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AVVERTENZA 



1 PENSIMI filosofici intorno al discorso accademico del 
signor Cattaneo dovevano estere stampali verso la fine dello 
scorso anno Ì8G4 nell'accreditato periodico di Bologna, H 
Conservatore; ma per mancanza di spazio ed altre buone 
ragioni che qui non occorre ricordare, l'amore si è indotto a 
pubblicarti in forma d'opuscolo. Quest'avvertenza è indiriz- 
zata propriamente a quei sagaci e benevoli lettori che ave- 
vano il diritto di vedere fra l'ano e l'altro dei capitoli più 
naturale il corso dei pensieri, e in alcuni luoghi la forma 
più rigorosamente scientifica. Si crede inoltre opportuno 
d'avvertire che l'autore ebbe soltanto nell'animo di far co- 
noscere la verità e l'importanza delle dottrine filosofiche, 
dove consiste il vero sapere. 



CAPITOLO PRIMO. 
Assumo, importanza e cagioni dei pensieri. 



Reso in quest'anno di pubblica ragione l'anzidetto di- 
scorso col titolo: Antilesi come metodo di Psicologia so- 
ciale; noi, appena n'ebbimo per mano amica conoscenza, 
ci siamo invogliali di consumar un po' di tempo a farne, 
siccome facemmo, allenta lettura. 

Vago il signor Cattaneo di novità in materia filosofica, 
toglie in esso ad insegnare un metodo novello di scientifico 
progresso, il quale possa addivenire eziandio un principio 
sociale nelle leggi, nei governi e nelle religioni. Come ben 
vedesi, vasto è il tema, grave e nobile ad un tempo, e, 
trattato nel modo che alla scienza si addice, può tornare 
di assai vantaggio all'uomo individuo, alla famiglia ed alla 
società. 

Consideralo sotto questo aspetto lo scopo del Disserrine 
vuoisi riputare degno d'encomio; ma sia dello con sua 
pace, egli, per conseguire un fine cotanto lodevole, non 
ha scello il mezzo acconcio. I.' Antitesi delle menti associate 
qual nuova carriera di ricerche da luì proposta, in luogo 
di condur l'uomo nel campo del scicnlitico avanzamento, 
gli disvia la mente dal retto sentiero della verità. E quando 
un filosofo trovasi fuorvialo, anche solo pel metodo d'in- 
segnare, la sua filosofia riesce di nocumento allo scibile 
umano, non che a tulli gli ordini della social convivenza. 
Di quest'indole rea, se non andiamo errali, trovasi infetta 
la filosofia del Cananeo, la quale conlenendo, per nostro 
avviso, il germe d'ogni disordine religioso, politico e so- 
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ciale, deve stimarsi nemica dilla scienza, della vcrìlà e della 
slessa ragione. Come nemica della scienza arguisce igno- 
ranza filosofica nell'autore, come nemica della verità si farà 
pur evidente esser nemica della religione c della società, e 
perchè nemica delta ragione domanda il ripudio di qualsi- 
voglia uomo ch'abbia bricciol di senno. Quesl'è l'assunto 
che siam venuti nella deliberazione di dimostrare in una serie 
di articoli, promettendo però di compendiare e restringere 
al possibile i nostri filosofici pensieri. 

L'assunto clic non senza gran pena abbiamo formulalo 
è certamente una grave accusa contro un uomo che oggidì 
presso alcuni (indotti forse dalla sua moltiplico erudizione), 
venne in fama di addottrinalo. Nutriamo però ferma fidu- 
cia che non vorrà dolersi d'una critica ponderala, sapendo 
ben egli quali sieno i diritti della verità, e quali quelli 
degli autori e dei lettori. Non gli sarà uscita di mente, 
speriamo, questa bella sentenza del suo maestro Roma- 
gnosi C): Quando un'opera è uscita alla luce, ognuno ha 
il diritto ad un urbano giudizio anche contrario. Saprà al- 
tresì che svelare e risolvere gli errori filosofici, morali e 
religiosi sparsi nei libri, è un benefìcio che si fa alla scienza 
ed al pubblico, non un peccalo d'iniollerauza. Siamo in- 
fatti profondamente convinti e addolorati dei danni im- 
mensi che provengono al mondo religioso e sociale da una 
filosofia incredula e sensuale. Senza ingrandir di troppo le 
cose possiamo affermare che la maggior parte dei inali che 
affliggono di presente la società, sconvolta per delitti, per 
incredulità, per rivoltare politiche e guerre micidiali, si 
origina dai sistemi di filosofia moderna, il cui spirito non 
è che paganesimo o protestantesimo. Chi può riandar col 
pensiero lo stato miserando della nostra povera Italia, e 
non raccapricciare? • Qui, a giudizio dell'immortale Pio IX, 

• abbiamo scuole pubbliche di depravale dottrine istituite, 
■ libelli pestiferi ed effemeridi, perniciosissimi scritti, e 

• laide pitture; qui la religione, la pietà, l'onestà, la pu- 
tì; Cananeo r il i'i'q-i ili i ili G. 13. HuniA^niisi. 
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t dicizia, il pudore ed ogni virtù viene combattuta; qui 
■ sono scossi i fondamenti di ogni famiglia e della civile 
• società; qui infine sono rovesciali i veri ed inconcussi 
p principii e precetti della legge naturale ed eterna (<) ». 
Ebbene, per cbi guarda sottilmente nelle cose, s'avvede che 
i nostri guai, le nostre miserie e le nostre calamita traggono 
origine da false teorie lil oso lidie, che dalla protestante La- 
magna vennero trasportale in Francia , e di là passarono 
a noi italiani. Non è forse vero che nell'università di To- 
rino s'insegna agli allievi il bestialismo, in quella di Bolo- 
gna il materialismo, e in Pavia Yateùmo, e nel Senato di 
Torino il fatalismo W! Clic aspettasi dunque di buono du 
colali pessime dottrine?!?... 

Nulla adunque può esservi di più importante, quanto 
l'esame c la confutazione della lettura del signor Cattaneo, 
la quale, tuttoché di poco o niun valore dal lato letterario e 
logico, avuto riguardo però alla erroneità dei principii in 
essa sparsi, ed alle conseguenze derivanti dal posto occu- 
palo dal suo Autore tfi, può riuscire a scapilo della scienza 
e della religione, come anche a somma sventura della pa- 
tria. Tre pertanto sono le ragioni che ci mossero a mettere 
in carta i nostri poveri pensieri: 1." l'amor della filosofia; 
2.° l'amor della religione cattolica ; 5." l'amor del buon or- 
dine pubblico. Queste nobilissime cagioni, solo degne di 
chi imprende ad istruire colla parola o colla penna, sa- 
ranno, nel processo del ragionamento, rese chiare alla 
mente dei nostri lettori. 

CAPITOLO IL 
La Psicologia è mal conosciuta dal signor Cattaneo. 

L'uomo, che, secondo la scienza cattolica, uscì dalle mani 
di Dio creatore bello di corpo e nobilissimo di spirilo, 

(1) Vedasi fAlloeuiioBe lem ne! Concistoro liti 30 settembre 1881. 
(2; Commissione del Senato mila legge 28 uQTemfire "W 1 pel trjsferi- 
menlo della rapitale. 

(3J. Cattaneo i professore di filosofia nel liceo di Lugano. 
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venne acconciamente dello dagli amichi un microcosmo, 
un picciolo mondo, in quanto che a costituirlo nella sua 
duplice sostanza concorrono lutti gli elementi della crea- 
zione. Come ente intellettivo trascende per cognizione ed 
amore i termini del regno delle visibili cose, e partecipa 
non pure alla vita degli angioli, ma ben anco a quella altis- 
sima ed in (in ita dell'Essere Increato. Come ente sensitivo 
e vegetativo, ossia per la sua parte meo nobile, il corpo clic 
sussiste, vìve ed opera per l'anima che l'informa, s'accosta 
al vivere dei bruii, quibus non est intellaclus. E siccome 
per la sostanza corporei) e Tornilo l'uomo anche di parli 
inorganiche, si scorge di leggeri ch'egli riunisce in modo 
arcano e maraviglioso le cose più disparate, e bellamente 
collega insieme il regno minerale col regno vegetale, il re- 
gno vegetale col regno animale, il mondo materiale e visibile 
col mondo spirituale ed invisibile. 

SÌ vede pertanto che la scienza dell'uomo, della con greco 
vocabolo antropologia, è. sublime, vasta, difficile assai e della 
massima rilevanza, siccome quella che apre l'odilo alle 
tisiche e metafìsiche scienze, ed è il fondamento de\\' Etica, 
e quinci della Giurisprudenza, della Politica, non che del- 
l'Economia pubblica. Può meritamente affermarsi che lullc 
le scienze (non esclusa la Fisiologia che considera l'uomo 
rispetto alle leggi della sua organizzazione corporea) hanno 
centro nell'uomo, e all'uomo, come ente perfettibile, si 
riferiscono. 

Ma la scienza dell'uomo, sotto il punto di vista stret- 
tamente filosofico è la Psicologia (discorso dell'anima) clic 
tratta particolarmente dell'anima umana, in cui tutte le al- 
tre discipline sono comprese nel loro fine, nella loro misura, 
e nelle attinenze più intime clic acchiudono. Oggetto della 
Psicologia, il cui criterio Jnfallibil c è la coscienza, sono i 
fenomeni interni dell'anima, che fonlalmenle si possono ri- 
durre al sentire, aWappelire, M'inlenitere c al volere. Questi 
quattro fatti psicologici appartengono alla psicologia spe- 
rimentale, il cui officio versa nel descriverli e classificarli, ri- 
duccndoli alle loro cause ed ai loro principi!, vale a dire. 
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alle potenze e agli alti donile procedono. Discorro altresì 
della natura intrinseca dell'anima, della suo origine imme- 
diata da Dio per creazìooe, della immaterialità, della spiri- 
tualità, dell'immortalità, non che del suo destino sia nell'or- 
dine puramente naturale, come nell'ordine soprannaturale, 
destino ben diverso, e ben più nobile ed elevalo che non è 
quello dei bruti. 

Or si potrà asserire con qualche fondamento di proba- 
bilità che il signor Cattaneo senta mollo innanzi in quella 
filosofica disciplina, la quale, per sentenza dell'Angelico, 
deve aversi per la più eerta e ad un tempo per la più no- 
bile: Cerlior oc nobilior kominis scieniial <'). Dai saggi che 
egli ne ha dati ncH'Antilesi che prendemmo ad esaminare, 
siamo costrutti a portar un giudizio non troppo lusinghiero. 
Ma per esser giusti, ed a din che ì meriti di lui non siano per 
avere alcuno scapito indebito, non faremo che citare verbo a 
verbo le sue sentenze. 

A pagina 6 dello lettura, premessa la definizione ò&W An- 
titesi delle menti associate che è, a mente sua, quell'atto col 
quale uno o più individui nello sforzarti a negare un'idea, 
vengono a percepire un'idea nuova, Cattaneo entra di botto 
a spaziare nei eotnpi della Chimica, della Medicina, della Geo- 
logia, della Fisica e dell'Astronomia. 

« In Chimica, dice egli, la scoperta dell'ossigeno do- 
» veva inevitabilmente togliere all'aria, all'acqua, alla terra 
- il nome dì elementi. Ma nel pensiero di Cavcndish o di 

» Priestley o di Lavoisier questo proposilo non v'era 

Indi seguita: • Dimostrato clic la. chimica è un ordine pe- 
li renne nel vortice perenne delle trasformazioni, doveva a 
» maturo tempo apporir contro di Ilo rio e irrazionale l'idea 

• d'una materia caos (sic). Epperò sin da quell'istante era 
» data vittoria finale ai numeri dei Pitagorici, contro le me- 
. tafisiche degli Elcali, dei Platonici, dei Manichei, dei Bra- 

• misti, dei Buddisti, pei quali, in lutto ciò che soggiace ai 

• sensi, nulla vi è di durevole, di (isso, di certo, di veru; 
. tutto è illusione e delirio ». 

(I) la l dt anima, luci. i. 
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• Poscia fa ccnao dulia dottrina dinamica del calorico, 

• quasi ignota ancora nelle scole, ed esclude l'ipotesi del 
« calorico latente, l'ipotesi d'un fluido calorico e di qualun- 
» que sostanza calorica, per islringcrc in un nodo supremo 

• le idee del moto, della coesioni.', dell'affinità, del magne- 

• lisina,... per sostituire alla melaiisica della materia, lor- 
» mento amico delle scolc, e terrore dei teologi, la metafisica 
. delle forre; Elohim! 

• In Medicina, l'opposizione dello stimolo e del conlrasli- 

• molo condusse a misurare dalla tolleranza dei rimedii la 
» forza dei mali. In Geologia, il nellunismo e il plulouismu 

• sono talmente conciliali, die nelle rocce trasformale, nei 

• massi erratici, nelle grandi montagne divise Tra loro dal 

• Baltico c dal Mcdilerraneo, ecc.... 

» In Fisica, la scoperta della pressione atmosferica can- 

■ cella la poetica idea dell'orrore del vacuo. In questo caso 

> non v'è conciliazione.... In Astronomia, l'idea del molo 
» della terra toglie il sole dal novero dei pianeti. Ma la rc- 
» ccnle idea che il sole tenda esso medesimo verso un 

• punto del firmamento, modifica l'asserzione dell'i nimobi- 

> lità assoluta del sole; nega l'idea del ritorno della terra 

• per un'orbita identica; desta l'idea d'un orbita spirale, 
» clic simile, direi quasi, all'idea del progresso, percorra 
. spazii infinitamente nuovi; allude all'idea sublime (ve- 

> drassi fra poco In sublimità di quest'idea) che tulle le 

■ forze fisiche e morali dell'universo siano in eterna evo- 

■ Iasione, ecc 

Qui, per non infastidire di soverchio l'animo dei nostri 
lettori, crediam debito soffermarci e far punto. E mettendo 
in disparte lo stucchevole, oscurissimo e ciclopico gergo dei 
filosofi trascendentali, stiam paghi, per attenerci all'assunto, 
di fare sugli esposti bruni le seguenti domande: 

Non è egli chiaro, che l'Autore, nell'alto che pigliò a dis- 
correre exprofesso sul metodo di Psicologia, mirò a lull'altrc 
scienze? Per qual ragione volse altrove l'occhio, persino 
nelle applicazioni e in unte le prove? Qual concello for- 
mereste voi, signor Cattaneo, d'un orientalista, se in luogo 
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di discorrere 0 su II 'antichi là ed importanza storica del Bra- 
minismo vididieo e puranieo, o sai varii riscontri di questo 
eoi Camismo primitivo dell'India col Buddismo; egli fa- 
cesse lunghi ragionamenti. stili' Autore de Imilaiione Cimiti 
e sui teologi di Salamanca? Oppure, se invece di parlare 
delle opinioni religiose di Sadiia, ultimo dei Umidi, e di 
quelle di Casiapa, dia hanno strette attinenze colla setta 
cinese dei Tau; egli spendesse molle parole o sull'ordine 
teutonico, o su quello di balalrava: e ne parlasse con gran 
lusso di frasi non alla presenza degli indolii, ma in mezzo 
a un concilio di sapienti: Diteci, in vostra fé, potreste voi, 
signor Professore, averlo in conio di un dotto e profondo 
arienlalistn? E di Voi che nell'Antitesi fate gran pompa, e 
affettate tanta scienza d'orientalismo qual cancello duvrassi 
formare? 

Che se a Voi talentasse di difender V orientalista anzi di 
levarlo a cielo, indolto forse dall'alieno che avete a' suoi 
gravi sludii; noi vi diremmo alla nostra volLa die si do- 
vrebbe anche lodare quel chimico, il quale, in cambio di 
favellare dei gaz, od analizzarli, cantasse con gran sicumera 
le avventure di Ulisse e il dolore d'Achille per la morte 
di Patroclo: cantasse la morte di Priamo e la disperazione 
di Didone, l'avventura di Olindia e Sofronia, e che per 
sopra sa l'I lo alla fine del canto scrivesse: Le avventure de- 
gli anzidetti personaggi non si trovano nell'Iliade e nel- 
l'Odissea di Omero, nè Si leggono nell'Eneide dì Virgilio, 
nè nella Gerusalemme liberata del Tasto , ma si trovano 
nelle Canzoni eroiche del Chiabrera, e nelle Tragedie di Vil- 
lano Al/ieri; si leggono nelle opere di Lavoisier, del Cassini, 
del Volta, e buona parte in quelle di Pico della mirandola.'.'.' 
Che ottimo chimico, che valente poeta non sarebbe mai 
cotesto! Eppure sarebbe superiore alla valentia d'un lilosofo, 
il quale, promettendo di parlare di Filosofia razionale, ti 
schicchera, o letture, innanzi agli occhi una gran quantità di 
fluidi imponderabili, di stimoli e contrastimoli; ti discorre 
di conciliazione fra il netlunismo e platonismo nelle rocco, 
trasformate; e delle grandi montagne divise fra loro dal 
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lìultico e dal Mediterraneo; li parla dell'orbita identica e 
dell'orbita spirale del sole, non che d'una fantattica evo- 
luzione eterna di tutte le forze fisiche e morali dell'universo. 
V, chi e costui che si ulto spicca il volo de) suo peusicro? 
Chi è cotesto sublime ingegno? Egli è uno scienziato del 
nostro secolo XIX, è un filosofo della città dei Canlù e dei 
Stanzoni, egli è il professore Cattaneo, il quale, trattando 
nella nostra Milano intonici alla scienza psicologica, non 
dice mai una parola né dello spirito umano, né delle sue 
nobilissime facoltà; mai un cenno, mai un'allusione, mai 
un'applicazione alla parte più nohile dell'uomo, all' anima, 
\ofiliatn dire, ed alle sue eccelse funzioni che pur ne sono 
il formale, e se vuoisi, anche il materiale oggetto. Eravamo 
dunque lontani dal vero, e saremmo tacciati d'ingiusti, se in 
fronte a quest'articolo abbiamo scrìtto: La Psicologia è mal 
conosciuta dal signor Cattaneo?? Ha a sostegno della no- 
stra lesi, e nell'intendimento di porre in luce più chiara la 
pochezza, per non dire, la nullità del valore lilosotieo del- 
l'autore, veniamo ora a vedere i suoi giudizi sul famoso 
filosofo di Francia Cartesio. E senza frappor tempo in 
mezzo a noi pare esser vera, e come tale c'ingegneremo 
dimostrare la seguente proposizione: 

CAPITOLO III. 
Cattaneo, gran lodatore di Cartesio , 
He ignora le filosofiche dottrine. 

'■■ • Descartes, ossia Cartesio (Renalo) rinomatissimo filosofo, 
profondo matematico, e uno dei più grandi personaggi che 
siano comparsi al mondo, nacque ncll'Aja in Turena da 
una nobile e antica famiglia l'anno 1596 (') ». Così favella 
l'abate Ladvocat, francese, il quale, benché dottore e bi- 
bliotecario di Sorbona, conosceva forse meno di Carlo Cat- 
taneo la filosofia del suo Descartes. Anche Tennemann, sto- 
rico della Filosofia, leva fino alle stelle il Cartesio, regalan- 



;1) Dizionario ilorico, Irt, hcscarli». 
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dogli i litoti pomposi di filosofo, di matematico, di astronomo 
e di finivo di primo ordine ('). Ma checchessìa delle doti 
singolari onde venne dalla natura privilegialo quell'uomo, 
c una slorica verità che le sue dottrine filosofiche si ridu- 
cono a quattro punti, e sono; i.° il dubbio melodico uni- 
versale per ben filosofare; 2." il principio notissimo ego co- 
gito, EHno sua; 3.° il porre il pernierò come attributo co- 
stitutivo dell'essenza dell'anima, sicché l'anima per Cartesio 
è l'unico principio di ogni umana azione, e vale altrettanto 
che l'io, c'esl elle (l'anima), en un mot, qui costilue «o/re 
moi V*)\ i.° il collocare l'essenza dei corpi nett' 'estensione. 

Premesse le quali cose, vediamo adesso quello che di 
Cartesio recitò il nostro Cattaneo nell'Adunanza dei scien- 
ziati in Milano, il 12 (dodici) novembre dell'anno 1865. 

Nella pagina quarta de\Y Antitesi come metodo da lui 
escogitato di sociale psicologia si esprime in questi termini: 

■ Cartesio, esimendosi in nome del puro c nudo spirilo. 

• dalla tradizione e dalla società slimava pneo i sensi, nò 

• mollo stimava l'attività dell' intelletto: attribuiva loro 30- 

• I rimonte le nozioni Ìnfime.... Dio dava le idee, Dio po- 

• leva mutarle, come poteva mutare l'universo. La solitudine 
. di Cartesio ora il vestìbolo d'una teologia... » alla pagina 9 
sentenzia che « Cartesio s'illudeva allorché disse che l'evi- 

■ denza è il criterio di verità. No, pur Iroppo, l'evidenza 
» inganna il genere umano quando gli dice che la terra è 

■ ferma. Ma questa è sola un'evidenza prima; il criterio 
> sta nel complesso delle evidenze. Cartesio intanto, eoi 

• melodi) della semplicità geometrica sostituito alle insidie 

• dello dialettica, mutò lutto l'abito (doveva dire anche la 
. persona) della scienza. K l'aperse a tulli; restimi a tulli 

• il diritto d'intendere e di giudicare, come ai tempi della 

• libera Grecia •. 

Da questi brani fedelmente esposti scorsesi di leggeri die 
Cananeo, olire gli encomi! tributati a larga mano al suo 

[1) Manale àéU Filonpa di Gngfutmo Ttmamam, con naie del /tu- 
mtgnoii, Milano 1832. 

(2) DieUaaaaiit dei («elicei phil. Artide: etnie. 
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lilosofo, non ebbe in animo «Il dire altro, se -non clic il 
Descartes: t.° slimava poco i sensi, uè inolio slimava fatti- 
vità dell' intelletto; S.° che la sua solitudine fu il vestibolo 
d'una teologia; 5.° die s'illuse ponendo la prima evidenza, 
cioè la sensibile, guai criterio di verità; 4." col metodo di 
semplicità geometrica aperse a tutti la scienza e a tutti re- 
stituì il diritto d'intendere. 

Ora se a noi verrà fallo di comprovare che Lulle le qual- 
Irn proposizioni qui esposte si dilungano dal vero assai più 
ili quanto disia il sensibile dall'intelligibile, abbiamo fiducia 
d'aver in allora ninnilo di prove la nostra lesi, l'ignoranza 
«ine del signor Cananeo sulle dollrinc cartesiane, e quanto 
sinno falsi i giudizli da lui recali sopra Cartesio. 

CAPITOLO IV. 

Si dimostra la falsità della prima proposizione, 
rhe Cartesio stimava poco i sensi e l'attività dell' intelletto. 

Circa la prima parie della proposizione incile bene os- 
servare ciò «lic di Cartesio scrisse Gioberti al rapitolo Icrzo 
dell 'Introduzione allo studio della Filosofia: ■ Cartesio (le 
» parole sono lesinali) è sensista nei principi! e nel me- 

> lodo Il cartesianismo colloca in un fennineno della fu- 

» collà sensitiva la base della scienza; dal ebe nasce queslo 
» rigoroso conseguente (è sempre il Gioberti ebe parla), 
■ cioè, che Loche, Condillac e tulli i scnsisli recenti, i ma- 
' lerlalit.il, i fatalisti, gl'immoralisii , gli atei sono veri e 
» schietti cartesiani Che dire adesso del signor Cattaneo 
nuermanle che Cartesio slimava poco i sensi? 

Che se a lui poco andasse a versi l'autorità del filosofo 
torinese, gli metteremo soli' occhio l'autorità dello stesso 
Cartesio, il quale è n supponi non ignaro de' suoi pensieri. 
Egli apertamente dichiara che sotto il nome di pensiero, in- 
tende tutto ciò che si opera in noi; e perciò non solamente 
l' intendere, il volere, ['immaginare, ma ancora il sentire: 
Par le mot de penser,j'eniends tovl ce qui se fat't en nous 
tic ielle sorte gite nous l'npercenons imuiedialemciit par nous 
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méme; c'est pourguoi non nule/netti ente/idre, vouloir, imagi- 
iter, mais aussi SENTIR, est la méme citate ici, gue penser (0. 
Se dunque il sentir suona lo stesso che pensare, a senno del 
Renalo, è mesliern conchiudere che avesse non in pota, 
sìbbene in grande stima il senso. Chi può dubitarne? Niuno : 
come niuno può slare in forse anche sulla grandissima 
mima che fece Cartesio dell'm/iuiVà dell'intelletto, il che ci 
tornerà agevolissimo dimostrare. 

È noto che il Renato ridusse tulio l'essere pensante al 
me: Noi siamo, disse, perciò solo che pensiamo : Nous som- 
mas par cela seni, gue nous pensane. Da ciò conseguita lo- 
gicamente la stima di Cartesio verso ['attività del? intelletto, 
ria cui deriva il pensiero, o meglio lutti i pensieri. E per 
verilà non è desso il signor Cattaneo che nella stessa pa- 
gina quarta, aveva scrino del Descartes (mesta sentenza: 
Egli si è segregato dalla tradizione n dalla società in nome 
del puro e nudo spirilo? Or se in nome del puro e nudo spi- 
rilo si è segregato dal mondo sociale e dalla scientifica Ira- 
dizione, se in bocca c a senno di Cartesio il vocabolo spi- 
rilo è sinonimo di pensiero; se il pensiero emana dall'af- 
lività dell'intelletto (virtus irttellectwa) è giuocoforza infe- 
rire che apprezzasse d'assai Vanitila dell'intelletto. 

Arrogi che il nostro professore si è grandemente com- 
piaciuto, ed ebbe forse il pensiero di onorare Cartesio nel 
dire: Che restituì a lutti il diritto d'intendere e di giudi- 
care. Ma anche questa asserzione non serve ad altro che 
a corroborare le nostre prove; poiché, quantunque sia falso 
ed assurdo (siccome velli-assi in seguilo) che un uomo possa 
dare e restituire ad altro uomo il diritto di pensare, sarà 
sempre vero, che chi ebbe i] potere di dare, o restituire 
questo diritto, slimava certamente non poco V attivila del- 
l'intelletto. L'intendere ed il giudicare sono atti immanenti 
dello spirito, e come tali, non si possono concepire, né pos- 
sono esistere senza V attività intellettuale; come non può 
concepirai ne esistere cucilo senza causa. Carlcsio slimava 

(I) Lei Prinàpa de la pili. Prim. part. 
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dunque non poco Vaitività dell'intelletto, e colui ehe si vo- 
lesse prendere la briga di leggere le sue filosofiche dottri- 
ne, ma che avesse anche la capacitò d'intenderle, s'accor- 
gerebbe esser egli stalo per la Francia ciò che Vico fu per 
l'Italia, cioè il corifeo dei razionalisti. E questi si dirà che 
fanno poco easo della ragione (si noli che l'uomo dividi 
ragionevole in alto per Vattioità dell'intelletto), mentre at- 
tribuiscono tutto alta ragione? E se lutto alla ragione, tutto 
attribuiscono ancora aWattività intellettuale, poi questa non 
si distingue da quella, considerala come potenza e attività 
dello spirito umano. Avrà dunque Cartesio posto in non 
cale il dato più indispensabile (l'attività dell'intelletto) non 
solo per poter formar giudizi! e raziocini!, ma benanco per 
polcr pensare? 

Vellosi pertanto che il sapere del signor Cattaneo su 
Cartesio é superficialissimo ed erroneo. Dimostrata cosi la 
falsità della prima proposizione, toccheremo di volo la se- 
conda, che apparirà, per molle ragioni, erronea esso pure. 

CAPITOLO V. 
La solitudine dì Cartesio era il vestibolo d'una teologia. 

L' ignoranza dal Cattaneo intorno alle dottrine filosofi- 
che di Cartesio viene chiaramente manifestala anche dalla 
suesposta proposizione. 

l-a teologia che in senso largo suona la scienza di Dio, 
della religione c delle cose divine, a propriamente parlare, 
giusta il dottore Marci, non è altro che la scienza delta 
Fede, ossia della rivelazione CI: il che dinota l'applicazione 
di tulle le facoltà umane e, perciò stesso, dell'intelletto e 
della ragione all' oggetto della lede rivelala", discursus ra- 
lionalis et naturali», siccome dicano i teologi. Questa su- 
bliiiiissiina fra le scienze ch'ebbe cominciamento coll'età di 
Cristo e coll'evo apostolico, progredì di mollo nel IV e V 
secolo della Chiesa; ma è una storica verità che nel medio 



(1) T«,di<x* CrMtaa, Lh. [.' p. 12, 
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evo, per opera di s. Tomaso, sali al suo apogeo sollo il 
nome di teologia scolastica. Organala cosi e ben disposta 
in un gran corpo di dottrine Tu in seguito e, precisamente 
sino ai nostri giorni coltivala con ardore (cilecche ne pensi 
il Dollinger) da uomini distinti per sapere, per erudizione 
e per santità. Qui amiamo ricordare s. Paolo Apostolo, 
Aleuagora, Giustino, Origene, Tertulliano, Atanasio, Basilio, 
Gregorio di Nazianzo, il Crisostomo, Gerolamo, Agostino, 
Ambrogio, Anselmo, Bonaventura, Tomaso : e pei tempi mo- 
derni il Bellarmino, il Bossucl, il Suarez, sant'Alfonso de 
Liguori col P. Perrone, lume dei teologi viventi d' Italia. 
Ora questa schiera sorprendente di teologi antichi e moderni, 
i cui nomi non si possono pronunziare senza che torni alla 
mente l'immagine del più profondo ingegno, avranno do- 
vuto allendere ia comparsa di Cartesio nel mondo, o che 
egli uscisse dalla lunga soliludine d'Olanda per apprendere 
la via che conduce al santuario della teologica scienza?? 
Koi siamo oltremodo confusi per un uomo che in mezzo 
alla luce del secolo XIX, manda al pallio anacronismi co- 
tanto assurdi, i quali, anzi che parlo di tìlosotìco ingegno, 
dehbonsi avere per effetto di utente non al lutto sana. 

Se non che, il signor Cananeo vorrà forse purgarsi da 
una sì grossolana accusa col dire: ch'egli non inlese parlare 
della teologìa cattolica. Di quale adunque? Noi sappiamo 
che all'infuori della cattolica teologìa, non v'ha che la pa- 
gana, quella degli alci, dei malerialislì e dei scenici; oppure 
quella dei teologi razionali di Lamagna e di Francia. Nel 
numero de' quali troviamo Spinoza, Kant, Herder, Lessing, 
Fichte, Schelling, Hcyel, Cousin, Lamcnnais, Simon, Suissei," 
e i due più dichiarali nemici della divinità di Ccsù Cristo, 
Slrauss e Renan. Ma chi può ignorare che la scuola del 
teologico razionalismo non riesca in ultimo costruito ad 
accettare col Mylo le più stravaganti follie del paganesimo? 
Qualora il signor Cattaneo si fosse avvisato di alludere a 
questa moderna scienza, allorché disse: La solitudine di 
(Jarlesio'era il vestibolo, ossia l'apparecchio d'una teologia: 

fi Mitri FHuIfid. t 
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colse, bisogna convenirne, veramente nel segno: perciocché 
Renaio, a della ilei medesimi protestami, creò col Leibnilz, 
il razionalismo in Allemagna, come il nostro Vico l'aveva 
<li già creato in Italia colla sua opera: La scienza nuora. 
Ma in qucsla supposizione non e egli vero che i scienziati 
della nostra dotta e cattolica Milano erano nel buon diritto 
di udire dalla bocca del Cattaneo qualche parola di giusto 
c meritalo biasimo? Il razionalismo dei teologi in discorso 
non è desso un impaslo di mitologici concelli intrinseca- 
mente falsi? Non c desso in un col panteismo il massimo 
desìi orrori della nostra età? E non c egli generalo da 
animi increduli di I>io, della verità e della virtù) Perchè 
dunque tributar lodi a. Cartesio, quasi avesse regalalo al 
mondo dei dotti la più sublime delle scienze, la teologia? 

Dovrebbe pur anche sapere il nostro professore che ogni 
ingegno filosofico, quando cammina nella via del calloli- 
cismo divieti granile e poggia alle altezze più sublimi della 
scienza: e che per converso impicciolisce e cammina verso 
l'errore ed il nulla, allorché si diparte dalla luce de' suoi 
insellamenti. L'ingegno d'Agostino, quand'era avvinto alla 
sella manichea, fu nullo, ed Ita scritto pressoché nulla di 
veramente grande, di veramente utile; ma resosi eristiano, 
il suo genio filosofico apparve in tutta la sua grandezza, 
in tulio il suo splendore, ed è certissimo che vinse l'in- 
gegno del divino fiatone. An/i osiamo affermare, senza 
tema d'essere smentiti, che Platone, Aristotele, Cicerone ed 
altri distìnti filosofi del paganesimo, se scrissero qualche 
cosa di vero, di bello, di sublime (il che è innegabile) vanno 
debitori, non al valore della loro ragione; si veramente ad 
un avanzo di divina rivelazione rimasta per l'antica tradi- 
zione nelle popolari credenze, o a quella rubala al libri de- 
gli Ebrei, coi quali avevano frequenti colloquii. In fondo 
adunque la scienza teologica fu, è e sarà sempre cristiana 
e cattolica, e il nome augusto di teologia non può conve- 
nire a quella dei moderni razionalisti. Dire periamo, come 
pretese il Cattaneo, che Descartes colla sua filosofia con- 
dannala dalla Chiesa, e perciò anticristiana, aprì la porla 
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del santuario teologico, è lo stesso clic manifestarsi igno- 
rantissimo sia dulia scienza teologica, clic della scienza di 
Cartesio. Ma è tempo di esaminare la terza proposizione. 

CAPITOLO VI. 
Cartesio s'illudeva ponendo la prima evidenza, 
cioè la sensibile , per criterio di verità. 

E vezzo comune di non pochi fra i nostri contempora- 
nei, i quali, dandosi l'aria di grandi filosoli, d'ingegni pel- 
legrini, dì scienziati profondi, spacciano ai quattro venti « 
ripetono a ogni poco dottrine e sentenze intrinsecamente 
false senza esaminarle, e quel clic è peggio, senza sapere 
se l'autore le lin serille, insegnale, o viceversa. 

Clic nel novero di costoro delibasi porre il nostro Cat- 
taneo, ne abbiamo un buono indizio su quello clic disse in- 
torno alla evidenza cartesiana. L'evidenza, sciama l'autore, 
l'evidenza inganna ìl genere umano, quando gli dice clic 
la terra è ferma.... 

Su di clic facciamo primieramente osservare, clic non è 
già l'evidenza clic tragga in errore (seppure ciò sia il vero) 
i più degli uomini intorno alla mobilità della terra, impe- 
rocché l'evidenza, propriamente della, mette sempre lo spi- 
rito umana in possesso dulia verità, né qucslo può unque- 
mai uscire dalla verace e legittima evidenza ingannalo. Ma 
come va, die il maggior numero degli uomini vivano nella 
persuasione dell'immobilità della terra? Qui bisogna con- 
fessare clic il comune sentire degli umani va grandemente 
errato, e die erra sull'appoggio AaW evidenza dei sensi. Dun- 
que {'evidenza inganna il genere umano. Questa si è la 
solistica argomentazione del Cattaneo. 

Ma con buona pace di lui, facciamo qui avvertili i nostri 
lettori clic ne! mondo delle scienze esistono questioni spe- 
culative difficilissime e superiori alla capacità del genere 
umano. In solozione delle quali è d'uopo aspettarla, non 
dai molli, e tanto meno dall'intero genere umano, ma sib- 
lienc dai pochi e veramente dolli; fi sap&nlibut, giusta il 
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canone aristotelico, segnilo anche da tulli quelli che in fallo 
di scienza non danno lo sTralio al senso comune. Cattaneo 
che avrà letto, siccome crediamo, l'opera del suo maestra 
G. D. Romagnosi: Ricerche sulla validità dei giadizii del 
pubblico, non potrà in ciò da noi dissentire. 

Ora la questione, ossia il problema del movimento della 
(erra intorno al sole, risguarda la scienza astronomica e non 
la conoscenza volgare; in (|uesla controversia il senso co- 
mune, il consenso universale anco del genere umano sono 
giudici incompetenti. Qui devesi accettare la regola del Ro- 
magnosi die suona cosi: il numero maggiore d'una popo- 
lazione dece ricevere passivamente i suoi giudieii dall'au- 
torità dei pochi. Perchè dunque gettar sul viso all'intero 
genere umano la gravo accusa d'aver erralo in una scien- 
litìca questione, di cui non è rivestilo dei titoli legittimi di 
competenza? E cotesto procedere sarà egli un indizio di 
saviezza? 

In secondo luogo giova riflettere che gli argomenti , le 
prove e i ealcoli di Copernico e di Galileo addotti in favore 
della mobilità della terra, non sono ancora di lauto peso 
da ingenerare nell' animo di tutti gli uomini competenti 
una vera evidenza. Cosi la sentiva il P. Piazai, quel rino- 
matissimo astronomo clic nell'anno 1S01 scopriva dall'os- 
servatorio Reale di Palermo il pianeta denominalo Cerere 
Ferdiaanttea ; non ci li a per conseguenza su questa ma- 
teria neppure l'accordo dei dotti, e per questa ragione non 
si doveva dal signor Cattaneo vituperare né l'evidenza, né 
il genere umano. È dunque falsa ed ingiuriosa la proposi- 
zione che dice: L'evidenza inganna il genere umano quando 
gli dice che la terra è ferina. 

Del resto l'evidenza sensibile della prima dal Cattaneo 
non è l'evidenza die assume Cartesio come criterio di verità. 
L'evidenza cartesiana è quella die sorge nello spirito, è la 
psicologica, ovvero l'inldlettuale, la quale risulla dall'idea 
chiara e distinta della cosa. Infatti il dogmatismo intel- 
lettuale o ideale, secondo Cartesio e la turba de' suoi ba- 
lordi imitatori, è contenuto in questa proposizione : « Tulio 
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■ ciò che l'uomo percepisce ciliarissimamente e disliniìssi- 

■ inamente è vero >; iltud omne esse veruni quod va/de 
dare, dittinteqtie percipio l<>. Ecco quello che ha stabilito 
Descartes per criterio d'ogni varila, d'ogni certezza e d'ugni 
scienza. To sono cerio, diceva, d'essere una cosa pensante: 
certus tum esse me rem cogitantem: ina per qual via arri- 
verò a conseguire la certezza del mio pensiero? Nunquid 
scio quid requirntur, ut de atiqua re certus simf Allora 
sollanlo avrò conseguito la certezza, quando mi sarò pro- 
caccialo la percezione chiara e distinta: nempe in hoc prima 
cogitinone niliil nliud est quam dira qutedam et dittinola 
percepito ejus quod a/firmo (loc. cit.). 

Il Genovesi, la cui lilosofia è al lotto cartesiana, e quell'em- 
porio di cartesianismo che è la Filosofia di Lione, vanno d'ac- 
cordo nell'attribuire al loro maestro \' evidenza intellettuale 
per criterio di verità. Non dissimile è la testimonianza delTen- 
nemann che fa di Cartesio un razionalista e pretto idealista. 

Pel Cartesio adunque il criterio di verità non è riposto 
nell'evidenza dei sensi, ma bensì nella percezione chiara e 
dittinta delle cose, vale a dire nc\Y evidenza dello spirilo. 
Egli è pertanto evidente die Cattaneo s'illuse grandemente 
Dell'attribuire al filosofo francese dottrine da lui non in- 
segnale; e prima di passare alla disamina della quarta pro- 
posizione, ci facciamo ardili di mettere iti carta questo con- 
siglio: Chi non vuole compromettere la propria riputazio- 
ne, deve applicarsi (prima d'insegnare e stampare) allo 
studio filosofico con molla ponderazione di mente. 

CAPITOLO VII. 

Cartesio, col metodo drlla semplicità geometrica aperse 

a lutti la scienza e restituì a tulli il diritto d' intendere 
e di giudicare, come ai tempi della libera Grecia. 

Noi non togliamo per adesso ad esaminare nè a confu- 
tare (dovendo di questo piò avanti distesamente parlare) 
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l'erroneo e funestissimo sistema cartesiano, riprovai» da' 
primi ingegni dei secolo oliavo, e condannalo dalla Chiesa; 
ma al nostro intento dobbiamo rilevare l'insolenza e la te- 
merità d'un maestro elic ad ogni piè sospinto emette giudizii 
i piò strani, i più ridicoli ed aneo i più ingiuriasi ai cultori 
della verace scienza. 

Cartesio aperse a lutti la scienza.... come ai tempi della 
libera Grecia vuol dire, ebe prima di questo novello Messia, 
il santuario della scienza fu chiuso a lutti gli nomini e per 
conscguenza anche a quelli che, per consenso universale, 
sono circondati dallo splendore d'una fama scientifica im- 
peritura. Vuol dire che, dorante il periodo di ventidue se- 
coli, 0 In quel lorno (tanti ne corsero da Aristotile al 
Descartes), un gran numero di uomini grandi per ingegno 
e per lavori sublimissimi, non ebbero la ventura di mettere 
un piede sulla soglia del santuario della scienza. Deb rjual 
Idi:: nasini Non ci venne fatto giammai d'incontrare in 
altra scrittura un modo di sentenziare nò più arrogante, uè 
più orgoglioso, siecomc quello che è arrogante sino alla 
follia, orgoglioso sino al ridicolo. 

Per tacere di molli altri sublimi ingegni, non furono lu- 
minari, o meglio miracoli di scienza, i Giustini, gli Origeni, 
i Mintili Felici, i Laltanzi, gli Agostini, i Boezii, i Cassio- 
dori, gli Anselmi, i Pier-Lombardi, gli Alberti Magni, i Ilo- 
navenlura, i Tornasi? Cotesti sommi genii del mondo cri- 
stiano non hanno, per lo spazio di dodici setoli vigorosa- 
mente attaccato miti gli errori che gli venivano opposti da 
una falsa scienza? E non li hanno iti pari tempo vittorio- 
samente combattuti, conquisi e ridotti in polve? E senza il 
presidio di molla scienza avrebbero essi mai potuto sortire 
l'intento? Gravissimo pertanto gli è il torlo, ingiurioso assai 
è l'anacronismo fallo dal signor Cananeo ai saggi ebe vis- 
sero innanzi Cartesio. 

Un'altra osservazione ci renderà vie più convinti dello 
strano esorbitare che fa un professore di sliidii razionali 
ne' suoi giudizii: Cartesio aperse a lutti la scienza, ecc 

Rendere la massa dell'umanità capace" dì far ragionamento 



circa soggetti puramente astraili, speculativi, intellettuali e 
inorali; fornirle uno strumento naturale di apprendere la 
lìlosofia, clie, per i suoi universali principi! (veri o fallaci), 
ha strette attinenze con tulle le umane e divine discipline, e 
segnatamente colle politiche, sociali ed economiche, sarebbe, 
a nostro avviso, un trovalo nobilissimo, di cui non die si 
loderebbero, ma sì terrebbero per beali lutti gli uomini. Ma 
per mula ventura il compilo d'aprir scuola di scienza a 
funi, come si aprono le botteghe di commestibili, è im- 
menso, difficilissimo, anzi impossibile moralmente, avuto 
riguardo alle naturali condizioni dell' umana società. La 
massa dell'umanità, anche nell'ipotesi che fosse dolala di 
una polenza straordinaria d'intelligenza, d'una grande sot- 
tigliezza d'ingegno, d'un vasto genio per le intellettuali elu- 
cubrazioni, è sempre impedita dal potersi applicare con as- 
siduità. 

Chi può negare che l'immensa maggioranza del genere 
umano non sia inlesa ed occupala pressoché esclusivamente 
ai lavori campestri,*! negozi] ed ai bisogni della vita del 
corpo? Sarà libero quindi agli operai, ai contadini, allo 
donne, a tulli gli individui di bassa piano della società, po- 
tersi dare allo studio della più astrusa delle scienze, la lì- 
losofia? Per quesLe ragioni, il maggior filosofo del mondo, 
s. Tomaso, lasciò serìllo, che il mezzo pronto, facile, na- 
turale e cerio per giungere al possesso della verità non è 
(per l'umanità) il sillogismo, o la scienza, e mollo meno la 
scienza filosofica, ma sibbene la fede e la rivelazione. Se 
per mezzo della scienza, afferma quel sommo uomo, doves- 
sero gli umani arrivare alla conoscenza, a modo d'esempio, 
di Dio, tulio l'uman genere giacerebbe sepolto nelle tenebre 
della più compiuta ignoranza: Remuneret humanum genm. 
si noia leclionis via, ad Dettili coynoscendum palerei, in 
inaximis iijnorantix lenebris. Conchiude pertanto essere stalo 
un mirabilissimo trailo della divina clemenza quello, d'aver 
conceduto agli uomini la lede, eziandio per la conoscenza 
di quelle verità, che non avanzano le forze della ragione: 
Salubriter ergo divina previdi! etemeutia, ui «li etiam, quie 
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ratio investigare palesi, fide lenendo principerei O. Tate si 
e il comun sentire degli uomini capaci in Tallo di verace 
scienza. Come dunque ha polulo, un maestro di filosofia 
razionale e civile, lasciarsi cader dalla penna questa super- 
lativa balordaggine: Cartesio colla semplicità geometrica del 
suo mando aperse a lutti la scienza??... 

Ci è nnlo bensì dalla storia, che Zenone ed Epicuro nei 
tempi antichi, c Voltaire col suo accolito Condorcel in epoca 
a noi vicina, ebbero la pretensione forsennata di chiamare 
al banchetto della filosofìa, non solamente i poveri *ed i servi, 
ma persino le donnicciole. Si, ciò è ricordalo dalla storia; 
ma con quale successo? Orrenda e luttuosa cosa a dirsi!! 
I discepoli di Zenone e di Rpir.uro uscivano dalla scuola 
voluttuosi e imbestialiti; e quelli dì Voltaire, dopo aver di- 
■ strullo ogni ordine religioso e' civile, elevarono all'onor 
degli altari la vergognosa Dea Ragione, facendo cadere a 
tnigliaja a migìiaja le vittime umano sollo la scure ineso- 
rabile dei giacobini. Ecco, signor Cattaneo, l'epoca in cui 
la Erancia aprì a tulli scuola di filoso/!*; ceco l' epoca nella 
quale i calzolai ed i pescivendoli gloriavano del nome di 
filosofo!.'... 

Se non die, non dobbiamo mollo interlenercì nell'analisi 
dei fasti storico-scientifici, ma notare invece l'un appresso 
l'altro gli errori ie\Y Antitesi, i quali, a guisa di quei globi di 
neve che nel verno fanno per sollazzo i fanciulli, diventano, 
col rotolarli, più. massicci. 

CAPITOLO Vili. 
Sulla restituzione del diritto d'intendere. 

Cattaneo attribuisce a Cartesio il merito sìogolare non 
solamente d'aver a (ulti schiuso l'ingresso al tempio della 
Sapienza, ma benanche d'aver a tutti restituito il diritto di 
conoscere e di giudicare. Ma, a senno dei veri filosofi, nulla 
può dirsi di più erroneo e paradossale. 

(t) Sunna Coni, geni., lib. I, cip. 4. 
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E in verità il diritto, a meglio la facoltà d'intendere donde 
si origina nell'uomo? Dalla natura, se mai non cì apponiamo, 
o piuttosto da Dio fonte d'ogni vero e d'ogni bene, e perciò 
sorgente di tulli i diritti. L'uomo entrò bensì nel mondo 
come una tavola rasa, vale a dire sprovvisto al lutto d'idee 
e di cognizioni, ma vi entrò arricchito di tre sublimi pre- 
rogative, che sono; l'intelligenza, la ragione e la volontà. La 
prima si sviluppa per Yintelleito agente, chiamalo dall'An- 
gelico, una partecipazione della luce divina: Intetlectus agent 
est participatio queedam lumini» divini. Ciò accade dal 
punto io cui il fanciullo, sviluppati che abbia ed assodali 
bastanlemenle i sensi, è reso capace di distinguere e di co- 
noscere gli oggetti esterni in tutta la loro precisione e realtà. 
Allora comincia a formarsi, coll'ajuto del suo intelletto ope- 
rante, i concelli universali., ossia le idee. Ed eccone breve- 
mente il modo, giusta la magnifica ed ammirabile teorica 
dell'Angelico. 

Iddio, che è la pienezza dell'essere, contiene nella sua 
essenza infinita le ragioni intelligibili di tulle le cose creale 
e creabili, ed in queste ragioni contempla i possibili senza 
numero, i quali, al dir di sant'Agostino, formano la di lui vita. 
Tutte le idee delle cose Irovansi adunque immutabilmente da 
luila l'clerniLà nell'Increato intelletto divino, e nessuna cosa 
sarebbe passala dallo staio di mera possibilità a quello dì 
reale esistenza, senza la preesistenza degli archetipi ideali 
divini. E quando Iddio, per un alto libero di sua volontà, creò 
dal nulla ii mondo, non fece allro che realizzare i suoi eter- 
nali concetti, sulla cui norma esemplò l'universo. I concelli 
divini sono quinci contenuti, in qualche mudo, nei limili 
delle cose creale, e Irovansi in esse potenzialmente, come 
il disegno del l'archi Lello si acchiude potenzialmente nell'edi- 
ficio ch'egli ha costrutto. 

Ora, l'uomo in virtù dcì\' intelletto agente capace d'illumi- 
nare (perchè raggio dell' intelletto increato) il fantasma o 
l'immagine delle cose che i sensi han fallo passare nella fan- 
tasia, spoglia il fantasma, d'una rosa, per esempio, di tulle 
le condizioni che ne formano un oggcllo particolare, e ne 
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csli-sie l'univcrsalo, ossia. Videa. Per mezzo poi dell'idei (spe- 
cie espressa) eslralla dall'oggetto determinalo noi veniamo 
alta conoscenza delle co.se, stanicene, a mente di s. Tomaso, 
l'idea non è obbictlo, ma il mezzo dell'intendere; Idea cut 
id quo, non quod cognoscitur. Ecco la genesi dell'umano 
intendere, e in grazia ili Questo divino potere noi creature 
ragionevoli siamo in grado, e, se vuoisi, abbiamo anelli: il dì- 
ritlo di conquistare il mondo intellettuale. Ma questo diritto 
d'intendere ei potrà essere tolto da qualche forza umana, 
come ad un individuo gli si può involare la borsa in un col 
danaro? Cattaneo ammette al tempo stesso la pussihilin'i 
ed il fallo, ascrivendo al Renalo d'aver restituito a lutti il 
diritto d'intendere e di giudicare. Noi però non possiamo 
acconciarsi ad un modo di vedere sì' strano ed assurdo. In- 
fatti chiudasi in carcere tenebro» un uomo, lo si ponga in 
ceppi quanto si voglia duri, sarà sempre vero che pure 
incatenalo gode della libertà e del diritto de' suoi pensieri, 
de' suoi giudizi, delle sue voglie e de' suoi desiderii. Boezio, 
che dopo sei mesi di prigionia, venne decapitato in Pavia 
per ordine di Teodorico il 25 olLobrc dell'anno Boezio, 
signor Cattaneo, che visse un millenio innanzi Descartes, 
aveva perduto il diritto d'intendere e di giudicare? Se ciò 
fosse accaduto, avrebbe egli potuto comporre, per niitiiiari: 
il figure del carcere, quei famosi cinque libri della Consota- 
zione delta Filosofia? A Tomaso Moro ni Londra, a Sil- 
vio Pellico nei piombi di Venezia è sialo lo Ilo il diritto di 
pensare? Alai no. Anzi neppure la libertà fisica o metafìsici! 
venne loro interdetta e circoscriila. Nessun cudicc della terra 
vieta i pensieri, ma solo le azioni che di essi sono l'espres- 
sione. Nessun legislatore ha mai preleso di togliere all'uomo 
il diritto d'intendere, né di giudicare, li se un tal dii iilo non 
si può togliere, uè mai fu rapilo ail alcuno, come avrà potuto 
il borioso filosofo di Francia restituirlo all'umanità? Pria clic a 
Giovanni venga restituita la borsa, è d'uopo clic a lui sia siala 
involata, o almeno che l'abbia smarrita. Non è vero, signor Cat- 
taneo? Veggano ora i nostri lettori a quali disorbilunze arriva 
un uomo, ehe.in un liceo modera la cattedra filosofica! IL. 
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CAPITOLO IX. 

- Confusione circa l'idea di libertà manifestala dui Cattaneo. 

Fia suggello al nostro dire sulle quattro proposizioni 
finora esaminale e confutati! due altre brevi considerazioni. 

Cattaneo istituisce confronto Ira la libertà del pernierò 
rexliluila u nuli per opera del suo li Instilo, e la libertà elle 
godeva il popolo di Aleno nei tempi più floridi della Re- 
pubblica. In questo bassi a considerare molla confusione 
d'idee clic si riveli) sì dal poto felice ed approprialo para- 
gone, dalla stranezza del concetto clic l'Autore fnrmossi 
della libertà degli Eli uni. 

Il filosofo dell'Aia in Turena discorre con filosofico lin- 
guaggio della libertà di pensare, del diritto di giudicare, 
della indipemlenza della ragione, e restringe cutesla libertà, 
sebbene irrazionale, al giro delle cose speculative; ma il 
filosofo (chiediamo vènia per questo vocabolo) lombardo, 
dimenticalo il campo della speculazione, si slancia di bollo 
in quello della politica, fidente di poter Irovare Ira l'unii 
e l'altra perfetta identità. Il che arguisce in lui confusione 
d'idee. E bensì vero essere facile e naturale il trapasso 
dalla falsa libertà filosofica a quella civile e politica dei popoli. 
E questa verità e tanto alla buona logica consentanea, clic 
a noi sarebbe agevolissimo dimostrare con filosofici argo- 
menti non d'altra cagione originarsi la guerra orribile delle. 
Americhe e l'italico scombussolamento, se non se da erronee 
idee che ì governi si formarono intorno alla libertà. Ma 
come ci ha distinzione fra pianta e fruito, fra causa ed effet- 
to, cosi corre molla differenza tra pensiero ed azione, e Ira 
libertà civile e libertà filosofica. Questa è interiore, quella 
esteriore; non può quindi esser confusa l'ima coll'allra. Ecco 
la prima considerazione clic sottomettiamo al maestro di 
Lugano. 

La seconda concerne la libertà della Grecia che Cananeo 
leva sopra le stelle, nella stessa guisa clic aveva levato a 
cielo la liberlà filosofica di Cartesio. !Soi invece che vediamo 
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cogli occhi lanlo abuso di liberili, non siamo Icniali d'invi- 
diare la liberlà civile dell'amica Grecia. Un ingegno pelle- 
grino della noslra eia, appoggialo ai falli della storia, con- 
fessa che l'epoca in cui la filosofia e la liberlà erano ad 
Alene c a Roma più fiorenti, fu l'epoca nella quale l'uomo 
fu più oppresso. Platone definì l'uomo un animale a due 
piedi e *enza piume, cioè un pollo spennalo: c forse da 
farne le maraviglie che i tiranni della Grecia abbiano procu- 
rato di niellerò in pila questo miserabile pollo per farne 
buon brodo? Dopoché Aristotile aveva freddamente affer- 
malo clic ludi gli uomini, falle poche eccezioni, nascono 
naturalmente schiavi, o meglio che la servitù è lo sialo na- 
turale dell'uomo, e forse a stupire del numero iragrande de- 
gli Iloti e degli allri schiavi, che venivano stimali da meno 
dei bruti c come semplici cose, tamquam res? 

Non dissimile era la condizione del popolo romano ai 
tempi della Repubblica. Sul declinare di essa, Roma contava 
un milione e duecenlomila abitanti; c per sentenza del primo 
filosofo ed oratore del Lazio, in si gran numero di popolo 
Irovavansi appena duemila cilladini, nix duo mitlia qui rem 
habeant, e un milione c cenlo nnvantollomila erano schiavi. 
Seneca fece inlendere a Lucano in Roma, clic l'unum ge- 
nere esiste pel comodo e la delìzia di pochi: llumanum 
pancia vivitgenus. Roma, Alene e Sparta, cillà decani ale come 
regine delia liberlà, non erano in fondo che grandi serragli 
della più obbrobriosa servitù. 

Or domandiamo al signor Cananeo, che tanti cncomìi tri- 
buni ni Descartes per aver a tutti ridonala la libertà e il di- 
ritto di filosofare come ai tempi della Ubera Grecia, doman- 
diamo a lui per sapere cosa facesse allora la filosofia a prò 
della civile liberlà? Ila ella forse sparsa una sola lagrima, 
emesso un sospiro, o lasciala qualche sentenza in favore del- 
l' umanità caduta in sì profonda degradazione? Certissimo 
che no: anzi, i maestri dello stoicismo, tuttoché austeri in 
apparenza, e in realtà lorpi epicurei, insegnavano che il 
popolo, qual turpissimo gregge, turpe pecus (giusta l'orri- 
bile espressione di Orazio) era condannato a servir di 
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is tramenio alla libìdine dei loro crudeli padroni. La libertà 
civile adunque di quelle repubbliche umiche era l'avversione 
all' uguagliatila degli uomini, l'oppressione della inferiorità 
e la tirannia del popolo. Le vostre aspirazioni pertanto, 
signor Cattaneo, intorno alta libertà sì politica clic liloso- 
Ika danno assai nell'esagerazione, e i vostri giudizi sulle 
dottrine cartesiane sono falsi, paradossali, e ridotti alla pra- 
tica riescono funestissimi. Tulloció evidentemente comprova 
la verità del propostoci assunto, vale a dire, la vostra igno- 
ranza nelle materie filosoliclie. Ma il vostro pochissimo va- 
lore, per non dir nullo, in fallo dì lìlosofla apparirà più 
manifesto dallo cose clic diremo intorno al criterio di verità. 

CAPITOLO X. 

// criterio <Ii verità del signor Cananeo rende impossibile 
la filosofia, ed ogni cognizione scientìfica. 

L'errore, quantunque a sentenza di s. Tomaso abbia sede 
neU'inlellcllo, errar est in intetlectu componente vel divi- 
dente, pure, per quel vincolo naturale che lega nell'uomo la 
mente all'arbitrio, giunge soventi volle n signoreggiare il 
cuore, a corromperlo e a farlo Lradur in alti d'ingiustizia 
coll'aLlribuire, a modo d'esempio, ai discepoli della verità 
cose o dottrine da essi loro ripudiate, i'er tal guisa, l'errore, 
o meglio ogni sistema erroneo, parlo dell'intelletto, diventa 
ingiustizia, che tosto o tardi si manifesta; e sempre sì mani- 
festa in proporzione della sua erroneità. 

Ora al nostro Autore e appunto intervenuto ciò, avendo egli 
segnalato la propria ingiustizia verso un eminente pubbli- 
cista cattolico, qual fu veramente il conte Du-Maislre. Que- 
st'uomo, il cui nomo splende nel mondo qual sole in mezzo 
a un gruppo di pianeti, si osa farlo apparire come il nemico 
più dichiaralo della filosofia. De-Mahtre (sono parole di 
Cattaneo) e quanti altri s'immaginarono di conquidere la 
filosofia, combattemmo verumente il codice civile, che aveva 
abbandonala al commercio la gleba del fedecommesso e detta 
Cliieta. Antitesi alla pagina 11... 
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L' immaginarsi di conquidere la filosofili suona In stesso 
che concepire il folle pensieri) di volerla rovinare sin dalle 
fondameli la. Ma quanto sia evidentemente falsa siffatta im- 

hauno scorse le opero die quel profondo apologisla mise 
in luce a sostegno e a lustro della cattolica scienza. Leg- 
gete, signor Cattaneo, l'immortale opera itti l'ape, leggete 
c meditate le Serate di S. Pietroburgo, in cui trovasi svi- 
luppala e confutala la dottrina del vostro ammiralo Loclie; 
li'iTL'i'le ancora le Oxserriizioiti filosofiche dei signori di Do- 
nald e Dc-Maistre. ecc.... indirizzale all'editore del (hrrespon- 
danl dal celebre Ventura, c stampale in Roma l'anno 1829.... 
I.cgiicli', replichiamo, i suoi scrini immortali, e v'accorcerete 
della falsila della vostra accusa. 

Questo procedere sì ostile eoi filosofi del cristianesimo 
la è cosa a noi sommamente incresciosa, e per giusiilicaru 
il nostro giusto rìsentimenlo non ci sarà disdetto dì river- 
sare sul capo dell'accusatore quella colpa clic con tanta 
ingiustizia osò aggiudicare ad altri. 

É il signor Cattaneo, diremo noi, c non il De Maislre il 
nemico della filosofìa ; egli la combatte ad oltranza e tenia 
di ucciderla con falsi principi!. Eccone le prove. 

Alla pagina nona teli' ArUUeit, dopo aver esposto l'illu- 
sione di Cartesio intorno all'evidenza qua! criterio di ve- 
rità, l'Autore stabilisce il suo criterio affatto nuovo, ripo- 
nendolo nel complesso delle evidenze: il crilcrio sia, egli 
dico, nel complesso delle evidenze. Questo criterio, a nostro 
avviso, rende impossibile la filosofia ed ogni scienlilica co- 
gnizione. 

Per andar convinti della verità dei nostro giudizio clic 
all'avversario sembrerà un po' troppo severo, ò d'uopo di- 
chiarare anzitutto la distinzione e il divario die corre fra 
la conoscenza dell'uomo addottrinato e quella dell'indotto, ed 
esporre le varie specie di evidenza, per le quali si arriva 
alla scienza prima razionale, cioè alla filosofia. 

L'indotto ha delle cose una conoscenza superficiale, o 
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meglio storica dui fatto, e quantunque sia ragionevolmente 
certo dell'esistenza di Rio, nei- mudo d'esempio, e del mondo, 
non è però in srado di render conto di verità coiifatte. 
L'uomo addottrinato per converso, oltre la cognizione co- 

«ertile, delle prove vogliam dire, per cui può dimostrare a 
sé ed agli altri quelle verità, dulie quali la sua mente tro- 
vasi arricchita. Coltala conoscenza è quella che costituisce 
il sapere e forma la base della scienza filosofica. Allora 
inrulli abbiamo la scienza d'una cosa, quando siamo capaci 
di scrutare le cause e penetrare le ragioni intime: Sdentili 
veri non habetur, nini per cnmas, scrisse s. Tomaso sulle 
traccio d'Aristotile e di Marco Tullio. E quando la cono- 
scenza delle cose, propria dei sapienti, giunge ad assegnare 
di esse le ultime ragioni diventa cognizione filosofica, non 
esseodo la filosofia , a detta dell'illustre Rosmini, elle la 
scienza delle ragioni ultime. 

Ma coleste ragioni ultime delle cose esistenti e possibili, 
nelle quali è riposta la natura della filosofia, si possono 
conoscere e sì conoscono in realtà dalia melile umana per 
incz/o di quattro evidenze, die sono : 1.° L'evidenza intui- 
tiva; l 2. n la discorsiva; 5." la sensibile; 4." l'evidenza d'au- 
torità (si noti ben bene dal lettore die il Cattaneo animelle 
egli pure la moliiplicilà delle evidenze). La prima evidenza 
ha luogo nelle verità assiomatiche, in quelle cioè che di- 
cco si per se notte, come nella seguente: Tolum est majus 
tua parie. La seconda si ha nelle verità che si deducono 
per mezzo del ragionamento basato sopra un primo prin- 
cipio. L'esistenza d'una mente suprema ordinatrice dell'u- 
niverso è una verità evidentissima, ma d'una evidenza di- 
scorsiva. 11 mondo materiale si conosce per l'evidenza ilei 
sensi, e i fatti lontani e gli avvenimenti storici, naturali c 
soprannaturali si conoscono per mezzo dell'evidenza d'au- 
torità. Arrogo die, secondo Galoppi, cinque suuo i eriterii 
della verità, la coscienza, cioè, i sensi esterni, Vuutorità, l'e- 
tidenza, Yinduzione, il raziocinio e la memoria; e cinque 
ne assegna anche l'cgregiu professore nel liceo di Luuca, 
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Augusto Comi, nella sua prugi miss ima opera : / criterti della 
Filosofia, stampala in Firenze nel 18H8. 

Ciò premesso, come potrà l'uomo accertarsi e giudicare 
con sicurezza delle verità ideali, apodittiche o matematiche? 
Per {'evidenza immediata o intaitìoa, quando scorge a prima 
vista il nesso tra il predicato ed il soggetto della propo- 
sizione; e per ['evidenza di ragionamento, allorché, per un 
lavorio della mente risolve qualche proposizione ne' suoi 
principii. Che due e tre facciano cinque e una verità co- 
nosciula per l'evidenza intuitiva; che la somma degli angoli 
di un triangolo sia sempre eguale a due retti si conosce 
dal geometra pel raziocinio, il cui criterio 6 l'evidenza chia- 
mala discorsiva. Ma per il signor Cattaneo che fa nascere 
il criterio di verità dal complesso delle evidenze i mento- 
vati logici criterii corrispondenti ai varii ordini di verità 
non sono baslevoli né legittimi, e tulle le altre evidenze vi 
debbono concorrere. Quindi, nessuno potrà esser certo che 
due e due fanno quattro sino a che non sarà in possesso 
dell'evidenza discorsiva e d'autorità. E come nelle propo- 
sizioni indcinostrubili , i cui rapporti sono puramente in- 
tenzionali non può aver luogo il ragionamento, così rimar- 
remo sempre in dubbio intorno alle verilà assiomatiche, e 
certe di certezza intellettiva. Ora tolte di mezzo coleste ve- 
rità, che sono la base delle scienze e d'ogni raziocinio, ro- 
vina in un colla lilosolia ogni seienlilìca cognizione. Di- 
fallo, poniamo che a Pietro venga il pensiero di conoscere 
come segtialaronsi nelle scienze gli antichi Etruschi. Per 
fermo gli converrà leggere le opere sapienti d'un Varvoux, 
d'un Livio, d'un Diodoro e d'altri storici che scrissero su 
quei celebri popoli che alla venula di Enea empievano del 
loro nome tutta la lunghezza dell'Italia dall'Alpi al mar 
Siciliano. In questa maniera sarà in grado dì acquistare la 
cognizione storica e filosofica, non pure delle gesta dei po- 
poli Etruschi, ma ancora dei loro sludii, della loro coltura, 
u delle profonde investigazioni che fecero sulla natura. Ma 
«e, non pago della scientifica tradizione degli uomini, unico 
criterio per i falli remoli, volesse Pietro, come vuole Calla- 
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nco, procacciarsi anche V emittenza dei sensi, o quella d'iVi- 
tuizione, giammai arriverebbe a conseguire la verità, cui 
anelava. Potrebbe il signor Cananeo ili Milano indicarci, e 
farei sapere co'suoi ocelli, col suo discorso, colla sua ra- 
gione quanto durarono i tre Torrioni a dominare iti Mi- 
lano, e quali furono le loro conquiste ? Mai no. Couciossia- 
chè le cose storielle non ponno essere conosciute che da 
una sola evidenza; vale a dire dall'evidenza dell'autorità 
competente c legittima, siccome per mezzo dell'evidente per- 
cezione dei sensi si conoscono le qualità delle cose sensi- 
bili e di lutti i corpi. Ammesso pertanto il criterio di verità 
liell' insieme delle evidenze, è lo stesso che insegnare al- 
l'uomo una norma per giudicare delle cose, la quale in 
luogo di guidarlo al conseguimento della verità, lo con- 
duce all'incertezza, al dubbio, all'annientamento d'ogni scien- 
tifica conoscenza, e quinci all'impossibilità di potersi for- 
mare la filosofìa. Possiamo dunuue ripetere con verità c 
giustizia essere il signor Cattaneo, e non il conte Do-Maislre, 
il nemico e l'uccisore della filosofia, avendo posto un cri- 
terio di verità che rende impossibile ogni conoscenza ed 
ogni filosofili. Che dire adesso dell'ingegno filosolìco d'un 
maestro ch'ebbe la pretensione di regalarci V Antitesi qual 
metodo dì progresso scientifico!' Diremo soltanto ch'egli si 
merita quella lode che si dovrebbe ad un avvocalo, il quale 
per mostrarsi buon geometra, dimenticasse la giurispru- 
denza. Ma per andar chiariti che co lesta similitudine calzi 
al nostro proposilo, daremo qualche dilucidazione sul me- 
todo, che il signor Cattaneo scambia colla disputa, ovvero 
colla ginnastica intellettuale. 

La parola vietodo e di origine greca, e a giudizio del 
Ventura Of, significa; Maniera breve e facile d'imparare per 
$è stesso e d'insegnare agli altri ijualclie cosa. Or la maniera 
breve e facile d'imparare e d'insegnare una cosa, essendo 
relativa alla natura della cosa stessa s'identifica con essa: 
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ed il melodo è ciò che è la cosa stessa die si vuole im- 
parare o insegnare. Ed è per ciò clic è sialo dello con lulla 
ragione: ■ Che lulla una filosofia è nel melodo, e che ogni 
metodo filosofico racchiude una filosofia lulla intiera ». 

Ma Cananeo nell'Antitesi come melodo di psicologia no- 
ciate ci avrà daio una maniera breve e facile d'imparare 
ed insegnare la filosofia? La definizione ch'egli diede del 
melodo persuaderà i lettovi del contrario. Ecco le sue pa- 
role: Antilesi delle menti associale (come metodo), è a 
mente mia, quell'alto col quale uno o più individui, nello 
sforzarsi a negare un'idea, vengono a percej)ire una nuova 
idea ; ovvero quell'ano col quale uno o più individui, nel 
percepire una nuova idea, vengono, anche inconsciamente, a 
negare un'altra idea. 

Nella prima parie di questa definizione scorsesi, è vero, 
un duello, un combattimento, uno guerra di menti asso- 
ciale, ma non si vede una maniera breve e facile d'impa- 
rare la scienza. Quello sforzo adoperalo da uno o più indi- 
vidui a negare una idea, o qualche proposizione, potrà cer- 
tamente condurre alla scoperta, d'una verità non per innanzi 
conosciuta. Per esempio, in un giudizio criminale, il con- 
flitto dell'accusa colla diresa può condurre, a detta dell'Au- 
tore, alla scoperta d'un colpevole ignolo. 

Similmente una conversazione di persone intelligenti di- 
venia spesse volle una sorgente di lumi, ed è quasi incre- 
dibile il fruito che si cava dal conversare e discutere con 
altri sopra materie che si sono studiale. Ma se il conver- 
sare cogli uomini pensatori, se le gravi e dignitose discus- 
sioni, non che i combattimenti di spirilo fanno scoprir punti 
di vista totalmente nuovi a prò della verità, non sono però 
il metodo. Questo suppone di già la conoscenza della ve 1 
rilà, e si adopra dall'uomo per accertarsi delle fonti, delle 
ragioni, dei rapporti e delle armonie delle verità conosciuto, 
a line d'insegnarle agli altri ordinatamente, ed applicarle 
al miglioramento morale della società. Quindi ogni melodo 
clic ha per mezzo la lolla, o l'antitesi delle menti associale, 
e per fine la ricerca, o la semplice cognizione della verità 
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è vano, c in filosofia un non senso: è un confondere la 
disputa o la ginnastica intellettuale capace talvolta [l'illu- 
minare le questioni, ma il più delle volle di oscurarle, col 
metodo, il quale, se vero, devo sempre condurre gli spirili 
alla conoscenza della verità. 

La pi-ima parte adunque del nostro assunto, vale a dire, 
Yignoranza filosofica dell'Autore de\V Antilesi sembraci d'a- 
verla baslevolmcnlc dimostrala. 

CAPITOLO XI. 
/ prineipii del signor Cananeo 
pugnano colle dottrine cristiane. 

Fin qui abbiamo considerato la nullità filosofica dell' An- 
ioni AAV Antileti, e ti siamo ingegnali di porre in sodo, elin 
il suo metodo in cambio di condur l'uomo nella via del pro- 
gresso delle scienze, lo guida pel cammino dell'ignoranza o 
dell'errore: altaiche può meritamente chiamarsi V Antitesi 
della logica e del sapere. 

Ora ci conviene passare a disamina la seconda parie del 
propostoci assunto, quanto cioè la filosofia del Cattaneo sia 
dannosa alla religione; il che sì fari recando in mezzo 
quelle prove c ragioni che per noi si potranno maggiori. 

Quel presagio della sentenza baeoniana che: • poca filo- 
sofia mena all'incredulità e all'irreligione ■, trovasi avve- 
rato anche nello scrittore AcW Antitesi. Quali sono infalli 
i filosoli che da lui si levano inaino alle stelle? Quali i 
maestri clic intende seguire nella ricerca della verità e nel 
modo d'insegnarla agli altri? Cartesio e Condtilac, Locke 
e Kant, Vico e Rousseau, Fichte e Hegel ed altri di simil 
risma. Sono queste le sue parole:* Senza la negazione di 
■ Locke, senza la negazione del Vico, l'idea di Cartesio non 
> avrebbe avuto anche la gloria d'essere il momento vitale 
• da cui partirono due filosofie nuove (pag. 7 dell'Antitesi). • 
Alla pagina 10 poi ripete gli elogi, cosi: ~ ohi ■ aves- 
» sima sapulo e sapessimo volgere a profitto d'altre scienze 
» quelle due sublimi esagerazioni di Cartesio e di Condii- 
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- lac ». Indi pensa ad incensare i nomi di Locke e di Kanl 
con questo parole: ■ Locke e Kanl sono già quasi sessage- 

■ Tiariì quando pongono in luce il loro immortale pensiero'. 
Poco avanti si era espresso così sui lumi della filosofia 

alemanna: ° Nessuno avrebbe antiveduto nella negazione di 

- Lutero la guerra dei tren l'armi, tic lo stahilimento io Ger- 

• mania di quella perenne dualità, che le aperse tre seeoli 

• di luminosa agilaiione teientifìca , dopo tanti si-coti di 

• meniate impotenza, (pagina 7). Vico ed Hegel intrapre- 

• sero l'istoria delle idre nei popoli ; intrapresero Vldeo- 

• logia detta società. Ha non risalirono a descrivere i »u«ei 

> modi di azione, in citi la società poneva la facoltà dell'in- 

■ dividilo: non risalirono lino alla Psicologia della Società ». 
Cananeo non è pago (ini progressi seienlilici di cotesti 

due lilosoli, e quindi invila gli studiosi a nuove ricerche. 

• Rimase ad indagarsi, egli dice, per quali altri modi, olire 

> al linguaggio, le menti associate nelle famiglie, nelle classi, 
» net popoli, nel genere umano, potessero collaborare alla 

• comune intelligenza, ovvero contrariarla.... Questa pxico- 

■ logia delle menti associate è un necessario anello tra l'i- 

■ Analogia dell'individuo e l'ideologia della società. A questa 

■ nuova carriera di ricerche, a questa scienza negletta, che 

> può fornire nuovi sussidi i alla cultura delle nazioni, io 

> (Cattaneo) invilo gli studiosi. E anticipo intanto altra por- 

■ zione del mio tribolo -. 

Non arrechi maraviglia ad alcuno il veder qui riferiti 
per disteso i brani lolti M' Antitesi, perciocché, dovendosi far 
vedere l'eterodossia d'un maestro cattolico, era debito di 
allegare fedelmente le sue parole non per altra ragione, se 
non perché si scorga vieppiù essere la nostra polemica leale 
e per nulla artificiosa. 

Ciò premesso sia a noi agevole comprovare che tulli i 
filosofi mentovali sono fabbri di grandi e mostruosissimi 
errori in fallo di fìlosoiia; sicché il volerli seguitare e non 
combattere è lo slesso che rendersi acaloiico in lolla l'e- 
stensione del vocabolo. Cominceremo a toccare di Cartesio 
e Condillac. 
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CAPITOLO XII. 
Cartesio e Conditine. 

La filosofìa del primo die lolla si contiene nel metodo, Tu 
proscritta dalla Chiesa e condannala dai più grandi uomini 
del secolo XVII c di quello in cui viviamo. 

Correva l'anno 1663, quando la sacra Congregazione del- 
\' Indice, con decreto del giorno iO novembre, approvalo e 
confermato dal sommo pontefice Innocenzo X, condannò in 
sei categorie, tulle le opere di Cartesio. 

Nel I6C2, la celebre università di Lovanio, dopo serio e 
maturo esame fatto nella filosofìa cartesiana, sentenziò che 
questa filosofìa conteneva dollrine temerarie, presontuose, 
slolle, false, pericolose, intollerabili, insultanti tulla l'anti- 
chità, contrarie ai padri della Chiesa, ai cnncilii: dottrine 
che si allontanavano dalla santa scrittura e dui principii 
cristiani, e si oppongono alta verità della fede cattolica. 

Monsignore (larlay. arcivescovo di Parigi, avendo nel 
settembre dell'anno 1 QT1 notificata alla facoltà di teologia: 
. essere volontà dal re cristianissimo (Luigi XIV), che le 
nuove opinioni di Cartesio fossero rigettale dalle scuole 
la Sorbona intera accettò di buon grado un tale divieto e 
vi si sottopose senza riserva. 

Gli ordini religiosi più dotti, c segnatamente la tanto be- 
nemerita società dei gesuiti, come anche i canonici regolari 
della congregazione di santa Genoveffa, applaudirono alle 
surriferite decisioni intorno la dottrina di Cartesio, e vi si 
conformarono C. 

Il dottissimo vescovo d'Avranchcs, monsignor Hucl, nella 
sua censura pliisolnphia: cartesiana, ha notalo tutti i punti 
siti quali quesla filosofìa contrasta ai principii delta fede. 

Bossuel, nella famosa lettera clic tulli conoscono sopra 
Cartesio, sollevandosi al tuono di profeta, ha detto: • In 
■ vedo prepararsi contro la Chiesa una gran lotta sotto il 

(I) Vagati l'operi intllul.1I] : C0LLICTIO JunieiOHDB de mn erraribuM qui, 
ab Imilio XII itrc-li 'iifue ad annui» 1733 io Eccita fnttripli e, notati 
JUIlf. Oprra C. I)u[llrtii<i <1 ' Argi'il [ir. r|ii.. r,|ii fntrleresil, voi. 3, 
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- nome di filosofili cartesiana. Vedo nascere rial suo sano 

• e da' suoi principii più d'una eresia; e prevedo che le 

• conseguenze elio se ne traggono contro i dogmi che i 

• nostri maggiori hanno tenuto, la renderanno odiosa e fa- 

• ranno perdere alla Chiesa tulio il frullo elio essa poteva 

• sperare per ristabilire nello spirito dei filosofi le prove 
> dell'esistenza di Dio e dalla spiritualità dell'anima 

Fénélon non si mostra meno inquieto di Bossuel intorno 
alle funeste conseguenze della fìlosolia earlcsiana. 

Il padre Valols, gesuita, uomo di gran senno, presentando 
la dottrina di Cartesio all'assemblea degli arcivescovi e ve- 
scovi di Francia, si espresse in questi termini: • Monsignori, 
io li accuso (i cartesiani) dì essere d'accordo con Calvino 
e con i calvinisti sopra i principi! contrari alla Chiesa ». 

Per ciò che concerne il giudizio dei contemporanei, ci 
limitiamo a mettere soll'oceliio dei lettori quello del padro 
Ventura mancato al mondo scientifico il 2 agosto 1801, Que- 
st'uomo meritamente appellalo il Genio dell'eloquenza evan- 
gelica net secolo JCIX W in un consiglio di sapienti; non 
the il primo riikmralon della filosofia di s. Tornato nella 
nostro età, che insieme sommo teologo e profondo pub- 
blicista cristiano, scrisse molli volumi, lutti pieni d'alta filo- 
sofia contro il cartesianismo; ci mostrò evidentemente la 
perfetta consonanza di esso eoi principii del protestante- 
Simo, fece conoscere i funesti effetti che ha prodotto rispetto 
alla fìlosolia e alla religione, e non si perita d'attribuire 
ai principii cartesiani il gius disobdise o_\de siamo testi- 
boni! P). , 

Ora quel prodigar lami e si sperticati elogi a un filosofo 
di si pessimi principii; quel magnilicare i suoi errori eoi 
titolo di sublimi esagerazioni, degne di volgersi a profitto 
delle altre scienze; quel affermare clic Cartesio ebbe la glo- 
ria d'essere il momento vitate di due nuove filosofie; tulio 
questo non è una prova lampante clic Cattaneo e Cartesio 

(I) Elogio iceulcmico letto nella Tiberina <1L Rami ai 17 mina IBOJ >U 
V. Ani risii. 

fi) Vedui, Sag!;i v in:l'iiis'" c Jc " 1 ' '■'"i P- 3" 



si danno la mano, che sono veri amici, commilitoni c fra- 
telli iu fatto di principii filosofici? Non prova clic Cattaneo 
è più complice degli errori di Cartesio, che non Cavour 
c Passàglia dell'italica rivolutone? Ha quali sono i prin- 
cipali errori cartesiani? V idealismo che nega l'esistenza 
del corpo: Io scetticismo clic dubita di tutto: l'ateismo che 
Tigella l'esistenza di Dio: il panteismo che confonde Dio colla 
natura creala: il razionalismo padre di tulli gli errori. È 
notissimo che Cartesio col suo metodo non fece altro che 
portare nel campo della scienza filosofica il principi» di Lu- 
tero, il quale suona: • Emancipazione assoluta dello spirito 
umano, libertà di pensare, ribellione delta ragione all'auto- 
rità divina della Chiesa », vale a dire, l'alto con cui ognuno 
crede ciò che vuole, per operare poi in conformila di ciò che 
crede: Protestantismas est actas quo quis credit quidqaid. 
vvtt, et profiteiur quidquid credit ('). . 

Una prova di fatto die i principii di Cartesio sono fu- 
nesti e anticristiani l'abbiamo nell'empio Renan, il più grau 
nemico della divinità di Gesù Cristo, dopo Satana, Ario e 
Strati ss. Questo filosofo che, a sentenza dell'illustre Ven- 
tura, è così cattivo logico come destro scrittore, così inetta 
a comprendere come ardito nel dire, di cui tutta la scienza 
ti negazione, tutta la morale disperazione; questo filosofo, 
diciamo, che emise col Proudbon il voto pel ristabilimento 
del regno di Satana, che fa aperta professione d'incredulismo 
e d'antimo, prese le mosse da Cartesio, e si è formalo alla 
scuola de' suoi principii filosofici W. E in visla di lutto ciò 
non avevamo ragione di formolare, come abbiamo fatto in 
capo dell'articolo: Che i principii filoso/tei dei signor Calta- 
Meo cozzano apertamente colle dottrine cristiane!' Guai 
adunque al Ticino, guaì a Milano, e guaì grandi a tutta 
Italia, se nel loro suolo avesse a metter radici la mala pianta 
del cartesianismo, che, a nostro avviso, è sinonimo di lutera- 
nismo, di paganesimo e peggio!! 

Eppure, chi lo crederebbe? ì nostri poco scienziati aspi- 

(1) L'ali ff U r j.n U WjUoo, ÙUto dui Ferrane, rei. I, Prttscliaitcì TSeologia. 

(2) Vedasi: Le delizie dell* pietà del Ventura, cap. 8, pig, 118. 
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rano ad introdurlo nelle nostre scuole, e già prima Ui Cat- 
taneo, furono largii! di encomi] verso il venerato filosofo 
e medico Descartes. A riprova del nostro dire, reelieremo 
qui un Tallo solenne che per noi e dolorosissimo. 

Il giorno 28 scllerobre del 1862, nella città di Siena, si 
chiudeva il decimo Congresso de' sdentali. Quivi il conio 
Augusto de' Gori, primo assessore al congresso, e senatore 
del Regno italico, pronunciava, per mancanza del presidenie, 
il discorso di chiusura, nel quale trovasi il programma degli 
studii di quell'assemblea, e le seguenti notevoli espressioni: 
- Le nostre radunanze si chiudono.... Ma vogliono la con- 
» servazionc del carattere nazionale in ogni scienliiiea di- 
> sciplina. In quel modo nel quale, or sono due secoli, la 

■ parola del Renato Cartesio: Ego cogito, ergo sum, ront- 

• peva le tradizioni della scuola, e iniziando il libero esiline 

■ (il protestantesimo) e la critica (V idealismo Irascendeulale) 
» emancipava il pensiero e segnava alla scienza un'epoca 

* nuova; cosi quel nazionale invito del veneralo filosofo e 

■ medico, rispetto al carattere ed alla forma che deggiono 

■ avere gli studii fra noi, sia efficace a riannodare i eon- 
» celli delle domestiche speculazioni dui nostri sapienti, 

■ come oggi è per tulli la parola del mestissimo addio... ■ CI. 
Questo per verità è un parlar chiaro, e nulla di più chiaro 

si poteva dire intorno alla natura e all'indole del cartesia- 
nismo; ma dopo quanto si è dello più sopra da noi, in 
riguardo alle false e pericolose dottrine di Cartesio, nulla 
si poteva dire, in un concilio di sa vii, di più fatale per le 
nostre patrie scuole. 

Di Condillac, nascosto nella sua statua di marmo, o par- 
lante come un oracolo dei fenomeni interni che lutti riduce 
a una sensazione primitiva a trasformala, ci dispensiamo 
dallo spender troppe parole. 

Lo schifoso materialismo di cotesto ideologo francese, se 
al primo apparire in Francia acquistò alquanto dì popo- 
larità, ai nostri di è caduto in tale discredilo, che ehi vo- 
ti) Vedi WArmani* di Torini del 9 ottobre 1802, direna in allori di] 
(meo e dolio srriiiuri- ieH'Onàà Cattolica.... 
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lesse encomiarlo, o per amor proprio, o per cieca deferenza 
al sensismo, farebbe gravissimo torlo ad un «omo di sapere 
che non conobbe in vita !e conseguenze de! suo sistema. 
Se Condillac tornasse a vitti, vedrebbe, con suo sommo ram- 
marico, che la illellrie, Eleezio, ìlirubeau, Holbac, Condorcet. 
Votney, Destrutt-de-Tracy, Degerando, Lancelin, ed altri 
ideologi materialisti, vedrebbe, replichiamo, che tulli par- 
tirono dalla sua falsa ideologìa. E il signor Cattaneo, con 
lieve tintura di slorica filosofica, e colla genesi degli errori 
alla mano, avrebbe potuto e dovuto conoscere i pessimi 
frutti del Condillachismo. Non è vero? Perchè dunque osò 
chiamar sublimi le ignobilissime.eiajeroatofli'di Condillac? 
Perchè osa Tar voli aftinché, le sue esagerazioni sieno volle 
a profitto delle altre scienze? Il perchè lo sapete voi, si- 
gnor Professore; a noi imporla solo di sapere ed affermare, 
che cotesla vostra predilezione verso la bassa, volgare e ri- 
provala filosofia del materialismo ci dà buono in mano per 
sempre più dimostrare clic le vostre torte opinioni filosofiche 
si oppongono direttamente ai sublimi dettali di nostra au- 
gusta religione. Il che sarà viemeglio chiarito in altro punto, 
in cui si discorrerà dei meriti delia filosofia alemanna, e de- 
gli altri filosofi da voi troppo stupidamente encomiati. 

CAPITOLO XIII. 

/ meriti delia filosofia dì tamagna, e quelli di altri filosofi 
soverchiamente magnificati dal Cananeo, arguiscono estere 
il suo insegnamento filosofie» ami- cattolico. 

Quantunque la retta ragione insegni a ciascuno quella non 
essere vera gloria, la quale si acquista cui. più grave abuso 
dell'ingegno; tuttavia il più degli immilli sono sì fiacchi di 
spirilo che si lasciano prendere lioppo di leggeri agli en- 
comi! di stupidi panegiristi, ed ammirano e ■ ... sugli 

altari nomi, che, in lungo dell' ammirazione e delle lodi, 
meritano l'ublio e l'esecrazione dei contemporanei e dei 
posteri. Quante lodi non tribolarono penne adulalric! a quei 
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feroci difensori della romana libertà. Brillo e Seevolaf 
Quante non ne prodigarono a Macchia vello, ad Arnaldo da 
Brescia, a Vollaire, ed oggidì ad Orsini, a Garibaldi e per- 
sino all'oscuro brigante del Friuli l'i, nomi Lutti, per molti 
rispelli, d'infame memoria, e meritevoli d'essere non che 
compianti, sibbenc esecrali. 

Questo mal vezzo è cagione, massime all'inesperta gio- 
ventù ignara del merito veraee, di danni incalcolabili; E 
il nostro signor Cattaneo, più d'anni che di senno maturo, 
non seppe cautelarsi, c andò esso pure preso alle lusin- 
ghe di coloro, i quali, giudicano del merito degli uomini 
a stregua di torli pensamenti, o rumori volgari, e non se- 
condo le regole d'una sapiente critica. 

A senno di lui, dal centro della classica terra del protestan- 
tesimo, sarebbesi levalo un gran sole, il quale, nel solo pe- 
riodo di tre secoli, avrebbe illuminalo di sua luce tulli i 
inondi dello scibile umano: • Nessuno avrebbe antiveduto, 
• esclama Cattaneo, nella negazione di Lutero la guerra 

■ dei treni' anni, né lo stabilimento in Germania di quella 

■ perenne dualità, the le aperse tre secoli di luminosa agita- 

■ zione scientifica dopo tanti secoli di mentale impotenza ■. 
Transeat diremo noi sull'incapacità di poter antivedere 

la guerra dei treni" anni, conseguenza naturale e logica della 
negazione di Lutero. Transeat inoltre sulla mentale impo- 
tenza di lauti dotti uomini c pensatori rinomatissimi che 
furono al mondo prima della Riforma; ma non possiamo 
dire trameat solla scientifica luminosa agitazione che si vuole 
attribuire allo scisma di Lamagna. Qui si allude alla scienza 
dei tilosoli alemanni che sulla scoria dei prineipii luterani 
allargarono, a mente del Cattaneo, indclinìlivamcnlc il campo 
del fllosolìco sapere. 

Noi però, pieni di slima verso la nobile, dotta e generosa 
nazione germanica, non andiamo già pazzi per i suoi filo- 
sofi, eccettuandone Leibnitz; quindi con un giudice compe- 
tente in materia filosofica domandiamo: « A che riuscirono 

(') V "GG<"< ,a GmmMB di Torini del ì ^cembro 186], io cui Inno n- 
fliurntl gli ajij.laiisi r ]c ovjiioni cui quali virane accollo porlo Zulatfi. 



• essi culle loro pertinaci ricerche e colle immense fatiche 
. • loro? A distruggere il resto delle verità cristiane, delle 

• verità primitive, tradizionali, lasciale in piedi da Ire sc- 

• eoli di protestantesimo. Anziché aver scoperta una nuova 

• verità, eglino non trovarono neppure (preghiamo d'alien - 

• zionc il signor Maestro) un errore fiuovo. È sempre il 

■ dualismo, o il panteismo, o {'ateismo e lo scetticismo degli 

> antichi ch'essi hanno dissotterrato e presentalo si mondo, 

> con vesti novelle, che certo non valevano quelle antichi-.. 

• Leggendo gli scritti loro, si crede leggere gli scrìtti dii 

• fìlosuii pagani, salvo che in essi non trovasi la franchezza, 

• la cbinreeza e hi stile di questi ultimi. 

• l.a filosofia germanica, mirata da presso, altro non è 

• che lo sforzo di spirili infermi della malattia dell'orgoglio, 

• per fjr accettare parole si nza significalo, idee senza realtà, 

• dottrine senza importanza, quando pure nou sieno fune- 

• sic; ed uno sforzo siflallo ha e deve avere successo in 

• un popolo presso il quale lo speculativo supera il pratico, 

• l'ideale il reale, l'astratto il concreto. E prendendo l'oscuro 

• per il profondo, l'inintelligibile pel vero, questo popolo 

■ non ammira, non accetta per filosofìa fuor ciò che non 

• comprende, non riguarda che siccome Illusoli che coloro 

• che non si fanno comprendere, e non si compiendomi, 

■ essi medesimi. Da ciò viene quel gergo, del quale non 

• v'ha alcuno .che intenda nulla, compresi coloro che ne 

■ fanno uso, e che costituisce [ulta la filosofia di questo 
- paese. Non v'ha questione che dell'io, della ragion pura, 

■ della ragione riflessa, della ragione trascendentale, dell'o- 
» bietiivo, del subiettivo, iie.1V assolato, dv\Y infinito, detì'inde- 
» finito, e d'altre trivialità di cui fassi un orribile uso. Nulla 

• d'originale, eccettualo l'audacia del paradosso e il corag- 

• gio dell'assurdo. In una parola, lutti gli errori dell'antica 

• filosofia; siccome nel fondo d'un vaso d'anelo non si tro- 

• vano che insetti •. 

Ecco, signor Cattaneo, quanto son belli i frutti di tre 
secoli di agitazione scientifica in Alcinagna dopo la nega- 
zione di Lutero!!! Ecco i pensieri immortali del vostro 
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Kant, e del mitro veneralo Hegel.'.' E per questi filosofi 
delle inezie, citile trivialità e degli assurdi; per questi filo- 
sofi del panteismo, fa\V ateismo, e distruttori di tulle le ve- 
rità filosofiche e cristiane; per questi filosofi che sono ad 
un tempo spirili infermi della malattia dell' orgoglio, voi 
andate in solluchero, voi li mettete sull'altare della gloria, 
c dichiarale di averli per vostri maestri? Che diranno i 
genitori del cattolico Ticino, cui preme più la religione 
che la scienza; che diranno quando verranno a sapere che 
voi lodale In scienza degli atei, dei materialisti, dei pan- 
teisti? elio vi falc banditore di riprovate e anticristiane 
dottrine? e che la vostra voce in iscuola non è che l'eco 
fedele dì quei miserabili che mirano alla distruzione del 
callolicismo? Si, cosa diranno, ripetiamo noi? Ahi prove- 
ranno un gravissimo cordoglio; si pentiranno d'aver affidati 
i loro figli alla vostra direzione, e la voslra scolaresca, in 
cambio della verace sapienza, s'accorgerà, ma troppo lardi, 
d'aver appressalo il labbro a una coppa, nel cui fondo si 
trova una miriade di velenosi inselli. In una parola con- 
verranno con noi i buoni ticinesi che il vostro insegnamento 
filosofico, oltre ad essere nullo, è per soprappiù anti-catto- 
lico. Passiamo ad altri nomi. 

CAPITOLO XIV. 
. Locke. 

Giovanni Locke, italo nel 1652 iti Swinglon, vicino a 
Bristol, e morlo nel 1704, fu scosso in modo singolare 
dalle opere di Cartesio, c benché rigctlassc il cartesianismo 
in più d'una questione, devesi tuttavia risguardarc in molle 
parli per seguace del llenalo. 

Fuvvi stagione, in cui le dottrine superficiali di coleslo 
ideologo inglese (desso fa scaturire tulle le idee dalla sen- 
sazione e dalla riflessione) furono estremamente decantale, 
ma oggidì l'entusiasmo ha diminuito anche presso coloro 
che hi considerano cnnle loro maeslro in fallo di ideologia. 

L'opera più famosa del patriarca dei moderni sensisli: Il 
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Saggio sull'intelletto umano, è qualificata dal dotto P. Li- 
beratore ha vero saggio di garbuglio mentale 

Anche il suo metodo, a giudizio di Tcnncmann, era di- 
fettosissimo sopratutto perchè arrestanasi alla metà del cam- 
mino ed eludeva te grandi difficoltà delta scienza. Queste 
poche cose le vogliamo delle per ciò clic concerne il valore 
filosofico del vostro veneralo Locke, o signor Cananeo. 

Ma consideralo sotto il punto di vista religioso, vale a 
dire, in riguardo ai suoi errori filosofici, che in fondo sono 
altrettanti errori dogmatici e sociali, ci è forza d'anticipare 
un giudizio sfavorevolissimo, e fors' anche più severo di 
quello recalo dal conte Dc-Maistrc nelle site serate di S. Pie- 
irobtirijo. Gli errori filosofici di Locke si possono avere per 
la negazione assolata del cattolicismo, anzi pur di tutte le 
religioni. Questa nostra tesi verrà chiarita col suffragio 
d'ineccepìbili autorità. - 

It nostro chiarissimo napoletano barone Galoppi, il quale, 
pose a disamina i perniciosi sistemi di Condillac, di Kant, 
non che la teoria del senso comune, della scuola scozzese, 
sentenzia chiaro e tondo che le dottrine I occhiane partori- 
rono X idealismo , lo scetticismo ed il sensismo: « Locke, 
• giudicando che la sensazione e la riflessione, ossia l'cspc- 

■ nenia, sono le fonti delle nostre idee e che la realtà 

■ esterna è veduta dalla mente per via d'immagini, figliava 

■ (secondo Caluppi) in tal guisa Videalismo di Bcikelei, 
» lo scetticismo dì llume, e il sensismo dì Condillac Vi. . 

Il summenzionato 1'. Liberatore, 'anch'esso giudice com- 
petente in quesla materia, discorrendo nella precitata opera 
dei guasti cagionati dalla Riforma luterana alla scienza e 
alla religione, dichiara apertamente che il sensismo (occhiano 
aprì la strada all'ateìsmo scettico. 

Lu dottrina sull'orìgine delle idee esposte da Locke, a 
senno del Ventura, non è che il materialismo, e perciò con- 
dannala dalla Chiesa ('). 

(1) Vedi la pngitu opera iella OuuMcitHi fute/briwh, psfj. 2, in. 8. 
!2j Vedi App.ru.liiT JW.« /c'/.uo/ies ilrl JJalm«, in. Galoppi, pi- SaO. 
13) Saggio udVerigtn* dzlU idee, P a s . 16 c 17. 
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Che se l'autorità di colesti rinomali filosofi non fosse ba- 
stevole a persuadere il signor Cananeo, speriamo die non 
sarà riiroso d'ascoltare quella di Voltaire, di Cousin e 
dello storico Tenncmann, coi quali i suoi pensieri hanno 
sirena affinità. 

Il primo, eomechè corifeo d'incredulità, sentenziò che il 
libro di Locke sul crÌstia?icsimo ragionevole si allontana as- 
sai dalla fede <'). 

Il secondo, nella prefazione all'edizione francese del .Va- 
nitale della storia della filosofia di Guglielmo Tenncmann, 
si è espresso di Locke in questi termini: • Proponi forse di 

■ spiegare l' intelligenza per mezzo del principio celebre 
» della sensazione, che, non è guari, tra le mani di Locke 

• e di Condillac, esercitava sugli ingegni un'attrattiva ir- 

■ resistibile? Presentemente senza tanti sforzi di salacità 
» o dì dialettica, basta un po' di lettura per vedere allo 

■ scoperto dietro all'alleinole principio le sue terribili con- 

- seguenze; dietro alla dottrina di Locke, Handeville e Col- 

• lins, di Condillac, d'Holbach e Lammctrie, tulli i salur- 
» nali del Materialismo e de\V Ateismo ». 

E nel suo corso ili filosofia aveva già affermalo che Locke 
è Hobes con tulle le sue differenze, e che spesso l'uno ri- 
produce l'altro ( s ). 

Tenncmann, Lultochè uscito dalla scuola Kantiana , im- 
piega cinque paragrafi del suo Manuale, per dimostrare i 
progressi dell'Empirismo in Inghilterra ed in Francia. Il 
primo c consacralo ad' esporre il sensualismo locchiano, 
del quale dice cosi: • Un gran numero d'ingegni distili Li 

■ seguirono nelle vie clic aveva egli aperto e svilupparono 
» le conseguenze de\\' empirismo più o meno prossime, piti 

■ o meno remote; le principali delle quali furono: Yipotesi 

• d'un senso speciale approprialo alla verità in materia di 

- speculazione e di morale (di qui Reid, Beallrie, Riidigcr); 

■ un tentativo per istabìlirc ed assegnare i molivi della 

■ reallà obicttiva della cognizione (Condillac, Donnei, d'A- 
li) Oliere <Ji Votili» lugli l« S U,i. 

12) £W, de miwphic, Lom. [. p*g. tàJ. . 
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> Icmbcrl, Condorcct) ». Indi conchiudc che i materialisti 
e gli utili lari i si servirono de' « suoi principii per la pro- 
• pagazione del materialismo e de\V Ateismo •. 

È un fatto certissimo che Erberlo di Cherbury. Wallaslon, 
Tolliind, Collins, Chubb, Bolingbroke (gran padrino filo- 
sofico di Voltaire), e pressoché tutta la schiera dei deisti 
e liberi pensatori d'Inghilterra, si sono formali alla scuola 
di Locke. 

Non dissimile è il giudizio del grande Leibnizio, il quale, 
dopo aver notato la superficialità, e conquisa la falsità della 
metafisica locchiana, regalò all'Autore, per istrazio, il titolo 
di Empirista e Gensendista. 

Ecco, signor Cananeo, l'uomo filosofo, chea vostra sen- 
tenza rivendicò i diritti della filosofìa sulla filosofìa: che 
negò le idee innate; ma che tentò supplirvi colla riflessione, 
per ascendere tiai sensi a qualunque più eccelso ordine di 
idee. Fece ancor più voi dite I 1 ). Ma al nostro assunto ba- 
sta sapere che l'ordine più eccetso delle idee di Locke, è 
contenuto nello scetticismo, ncH'atcismo c nel materialismi. 
E a proposito di materialismo saprebbe dirci Cattaneo dove 
studiò filosofia quel .giovine, che, nel 1860, interrogato al- 
l'università di Pavia dal Delegato governativo, che fosse 
l'anima: rispose essere polve e gaz?? 

Ora gli errori di Locke, scetticismo, cioè, ateismo e nla- 
terialismo, non sono forse distruttori del callolicismo c di 
tutte le religioni della terra? Col dubbio universale, colla 
negazione di Dio, e di tutti gli spirili, è tolta di mezzo 
l'idea d'un Ente Supremo, cessa il libero arbitrio nell'uomo, 
e rendesi impossibile un cullo qualunque. Ma senza l'esi- 
stenza e la nozione dell'Infinito, senza la libertà umana, 
senza un cullo esterno e interno come potrà sussistere il 
callolicismo? Anzi come potranno sussistere il protestante- 
simo e il paganesimo? Vedete adunque, signor Cananeo, 
dove ci conducono le eccelse idee, e i petisieri immortali del 
vostro veneralo Locke!!! E non vi bastava, come ben disse 

(!; VeJi la ficeic 4 r 5 dcWJnùtcù. 
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Causili, la lemplice lettura del suo melode per accorgervi 
delle sue terrìbili conseguenze? Persuadetevi periamo che il 
vostro insegnamento si allontana grandemente dai sublimi 
principi! cattolici. 

Dopo Locke passa Cattaneo a Vico, clic slittiti) l'uomo 
nelle nazioni, c clic eo\i'/legel intraprese l'istoria delle idee 
nei popoli; ma l'uno e l'altro non risalirono (ino alla Psico- 
logia della Società: così alli! pagine o e G dell'. ■Intònsi. Di Vico 
adunque diremo qualcosa, ma andremo brevi al possibile. 

CAPITOLO XV. 
Vico. 

Vico, di cui è cenno nc\V Antitesi , ci fece tornare alla 
mente alcuni scrini di Carlo Cananeo, stampali in questa 
città di Milano, l'anno 184C, e da noi letli, avrà Torse degli 
anni- presso a undici. 

Nel lerzo volume di quei scrini, sa la nuova scienza di 
Vico, esordisce così: • Chi è qucslo Vico, di cui lati Lo si 
» dice? T cent'anni sono Vincenzo Munii raccontava alla gio- 
■ vcnLù congregala ad applaudirlo in Pavia, elle Vico aveva 

» gna di Goleoud'i. aspra di rupi « nrtwìtlu di diamanti. 

'■ Ma l'uomo eloquente che additava altrui quel tesoro, 
- moriva parecchi anni di poi, senza averne cavalo nota- 
. bile ricchezza per sé medesimo ». 

Indi muove forti lagnanze, vedendo Vico, pel periodo di 
molli anni, dimenticalo c senza rinomanza. Ma per lui, la 
cagione di qucsla lunga noncuranza dell'Europa, slava, nel 
pregio massimo di' sua dottrina, cioè ne\V indipendenza e 
nell'originalità. 

Anche noi confessiamo che il filosofi) napolelano andava 
fornito di mollo ingegno, e che, per qualche rispetto, supe- 
rava parecchi doni della sua eia. 

Ma l'ingegno non è un titolo bastevole per celebrare un 
nomo, c prenderselo a maestro da chi presiede all'istru- 
zione di allievi cristiani. fi d'uopo esaminare le sue dottrine 
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sollo la scoria d'una verace filosofia, e alla luce Ji questa 
troviamo che Vico insegnò il fatalismo, il panteismo e il 
razionalismo; Ire errori che soni) rad i cai me n lì conlraddi- 
centi alle credenze cattoliche. Proviamolo brevemente. 

Freudenfeld, già professore dì storia nel rinomalo col- 
legio di Friborgo nella Svizzera, esponendo le False teorìe di 
que' moderni scrittori che svilupparono i sistemi da essi 
loro inventali, nota che Vico, Leasing, Haute, Herder, sono 
gli autori principali delle teorie erronee. « Nei loro scritti 
» l'uomo c sottoposto all'influenza di una azione che lo 

• spinge e lo trae ineluttabilmente, e non gli concede che 

• una vana apparenza di libertà f). Taluni di questi au- 
- tori, continua lo storico, aderiscono alle opinioni di Vico, 

• e seco lui attribuiscono sibbene ad una Provvidenza il 

■ governo di questo mondo, ma d'altra parte fanno essi 

■ scomparire la libertà dell'uomo, così che una tal quale 

• fatalità, e non la Provvidenza, dirigerebbe gli avveni- 
. menti umani ■. Dunque la teoria di Vico che trovasi 
esposta e sviluppata nella sua Scienza nuova tende al fata- 
lismo, che in ultimo costrutto annulla lutto l'ordine morale. 

In secorido luogo per andar convinti del panteismo di 
Vico che immedesima Iddio colle sue fatture giusta le dot- 
trine fondate ncll'emanalismo, noi diremo semplicemente 
ciò che il vescovo Marel scrisse sui Illusoli trascendentali 
alemanni: • La filosofia della storia nel punto di vista pan- 

• teistico è stata fondata in Germania da Fichte e Schelling 

• seguaci di Kant. Hegel, venuto in seguito a questi due 

• filosofi, ha riassunto e compiuto ì loro lavori; e non 

■ ostante certe differenze, le dottrine islorichc di questi tre 

■ filosofi concorrono nei loro principi! e nei loro risulla- 

• menti. Le idee emesse da Spinoza sulla natura c origine 

• della rivelazione hanno trovato presso questi scrittori, come 

■ già presso Lessing, il loro sviluppo e compimenlo ( ! 1 >. 

ti) Quadra aiutala, delta Storia (7/iiVwru/e, Muitu ISSI . 
(2) Marci, linai tur la Panteiime doni lei jocìlVi moderaci. 

rttufrk Fìloilfici. 4 
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Ora noi doma ridi amo: colesti filosofi che furono i corifei 
del panteismo in Germania, e che portarono i loro errori 
anche ne! campo della storia dei popoli, donde presero le 
mosse? da Vico: a quali fonti attinsero? ai principi! di Vico: 
e qual fu il loro maestro? Vico. Che te il signor Cattaneo 
si rifiutasse di aggiustar credenza allo nostre parole, abbiamo 
fiducia die non vorrà negar fede alle sue, che sono le se- 
guenti: ■ La lulta di' ll'ìn lei li ganza colla necessità, e l'obiel- 

• tivazione dell'idea nella storia, e la manifestazione dell'as- 

• soluto, e tulle (e altre forni (ile siffatte di Ficlhe, e di 
» Hegel e di Scelling, sono pur sempre rimpasti della idea- 
. tità di Vico, liberala imi' al più da quel doloroso pen- 
» siero di rieadimento delle naiioni, e abbellita della spe- 

• rama del progresso • ('). 

Con altre parole ripete it medesimo pensiero nell'esame 
ch'egli fece della Scienza nuova di Vico, e segnatamente 
» facce 29, dove afferma che Scelling, colla manifestazione 
progressiva dell'assoluto nella storia ha quello slesso am- 
manto mistico, di cui Vico riveste la sua dottrina. Non 
vorrà quinci, il signor Cattaneo, accusarci di malevoglienza 
verso il filosofo di Napoli, so l'abbiamo giudicalo, qual 
è in realtà, panteista. E per la stessa ragione non ci sarà 
disdelto di poterlo qualificare, a senno dell'illustre filosofo 
di Raul ita, razionalista, anzi, fu Vico per l'Italia, ciò che 
Descartes è stalo per la Francia, vale a dire, l'archimandrita 
del razionalismo. Ha cosa fosse Cartesio per la sua patria, 
e pel mondo sci enti fico -religioso, già ti è veduto, e cosa 
sia il razionalismo, di cui Vico è padre, sarà dimostralo, 
quando, più innanzi, esamineremo il razionalismo del signor 
Cattaneo. 

intanto possiamo eonahiudero che le dottrine del Vico 
sono anticristiane, come sono anticristiane quelle che in- 
segna Cattaneo a Lugano, e che lesse, con accademico di- 
scorso, nella sua città natale di Milano. 



(1; Cjiuneo: Sul principia .Ulta /i/uju/ìu, pig, 61. 
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CAPITOLO XVI. 
L'eterodossia di Cananeo desunta dalla parentela che hanno 
i vuoi principii filosofici eoi Kantismo, nel? Eghetianismo, 
col Lammenismo e cotta teoria dell'ateo inglese llobes. 

Egli è fuor d'ogni dubbio che il signor Cananeo, cui man- 
cano le doli requisite, non arriverà mai nò a formare una 
iella, nè a fondare Tra noi ilaliani una scuola filosofica. Ad 
ogni modo, sapendosi per tristissima esperienza, che gli 
errori d'un maestro parlante alle vergini mcnli della gio- 
ventù, sono incalcolabili c bene spesso duraturi per più di 
una generazione, ragion vuole che si chiarisca ben bene 
l'erroneità dei principi!, onde V Antitesi v'ha infarcita e ri- 
colma. A ottenere questo intento, lia pregio dell'opera met- 
tere in chiaro le analogie che corrono fra le dottrine di 
Cattaneo, e quelle che insegnano nell'Aleinagna, in Francia 
e nell'Inghilterra i padri della cosi detta moderna filosofia. 

Kant, Cattaneo e Hegel. 
Il primo sistema, di cui credemmo opportuno dare un 
sunto, per poscia raffrontarlo col metodo delta psicologia 
sociale, è quello di Kant; e la ragione si è, che dal movi- 
mento da lui impresso ai pensiero filosofico in Lamagna, si 
originarono, come da fonte impura (dalla dottrina di Lutero, 
cioè, e dì Cartesio) l'idealismo subiettivo di Fichte, Vidrnii- 
tmo obiettivo di Scclling e il sistema puramente logico di 
Hegel. Dallo stesso Kant traggono origine le scuole umani- 
tarie e socialiste di Francia, che sono: la sansimoniana, la 
furierista, la prudoniana, quella del padre I.croux e del La- 
inennais, non che il bastardo euletìimo e sincretismo di 
Cousin, il quale da taluni si vorrebbe confuso coti' eleatismo, 
collo spinammo e coWegheliawmo. E quantunque riesca 
assai difficile cogliere nettamente il senso del trascenden- 
talismo, essendosi i tedeschi, per giudizio d'un loro maestro, 
allontanati nelle toro idee e nel loro linguaggio dalle for- 
inole universalmente intelligibili f), può tuttavia affermarsi, 

rtj Gitdida di Schettini; npr» Cantili, citili, dal HaruL. 
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senza tema d'errare, che il suo concetto fon dn me mule è 
V Assolino, che in modo necessario ed inlìnito si svolge pe- 
rennemente nella natura e nello spirilo umano. Di qui il 
nome della filosofia dell'Assoluto, che indica a una doppia 
unità, all' unità di sostanza e all'unità della filosofia ale- 
manna iniziala da Kant. 

Questo filosofo racchiuso nel suo gabinetto di Koenisberg, 
dove passò la sua lunga vita terminata agli anni ottanta, e 
che in forza delle veglie proli-ulte e di meditazioni abituali 
morì demente ('); questo lilosofo si era (ilio in capo di voler 

d. are una dimostrazione rigorosa di lutti i suoi principii; 

e, per sortire l'intento, ebbe, come già Cartesio nella soli- 
tudine d'Olanda, a dare lo sfratto ad ogni supposizione e ad 
ogni ipotesi. Nella Critica della ragion pura analizzò mi- 
nutamente ed a lungo tulle le nostre facoltà attive e pas- 
sive, ponderò ad una ad una le nostre conoscenze ed i loro 
oggetti, e venne a questa conclusione: che le nostre facoltà 
conoscitive sono strumenti incapaci di metterci al possesso 
della verità, o meglio della realtà delle cose, ch'egli chiamò 
noumeno noomekà. Non poteva infalli Kant causare cotesto 
scoglio, imperciocché, partendo egli da un fallo di coscienza, 
ossia dall'io, e non dovendosi mai affermare nulla, nè ri- 
tenere alcuna verità, se prima non si pensi ch'essa sia una 
illusione, apri, con ciò, un abisso tra il soggetto e l'oggetto, 
Ira l'uomo e il mondo, e inline ci diede per risultato: che 
non esiste nessun legame necessario tra le nostre facoltà ed 
il loro oggetto, fra il nostro spirito e il mondo esteriore, fra 
la nostra ragione ed il mondo metafisico. Pervenne adun- 
que l'autore della Critica della ragione pura ad un vero e 
reale scetticismo. 

È vero che i suoi discepoli Fichte, Scelling ed Hegel ten- 
tarono di sfuggire al dubbio universale del loro maestro, 
ed è noto che posero ogni lor studio per colmare l'abisso 
aperto da Kant Ira lo spirilo umano e la realtà delle cose. 
Ma siccome non hanno mai volulo abbandonare i falsi prin- 

|1) Dettami, La m«Lt!xM dctU pauum, cjp XVI, til. Marna della ilu- 
dio, p. 535, Milano, 1850. 
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rìpii del criticismo, riuscirono anch'essi alle più fatali con- 
seguenze. R vaglia il vero. L'Hegel, comecché non presentì 
Vunità assoluta di Fichlc c di Scelling, la sua idea però che 
fa uscire dall'astrazione, e che a traverso dello spazio e del 
tempo si realizza nella natura, nello spirilo, nella teoria e 
nello religione, ci dà questa conclusione ehe ri nulla è l'es- 
sere. Più quest'essere nulla è per lui fecondissimo, ed oc- 
cupa il posto fra il nulla assoluto e l'essere sviluppato; è, 
secondo la parola sacramentale di Fichte, il Divenire, Das 
Werden. 

Con questo divenire strano ed inconcepibile, il filosofo 
bizzarro di Berlino, crea lutto, il mondo corporeo, il mondo 
scientifico, il mondo religioso e Dio medesimo. E dopoché 
Videa cghcliana pervenne a sindacare tutte le filosofie, lulte 
le religioni, e persino Dio, allora si 'chiude la sfera dell'as- 
totulo, siccome quello ehe si rinviene pienamente sviluppalo 
nel mondo delle astrazioni. 

Ecco le alle e profondissime dottrine d'un filosofo che 
fece tutti gli sforzi per giungere a toccare le sommità più 
ardue dell'astrazione. Raccolto e concentralo nell'inlimissimo 
seno dell'idea, abbandonala la vecchia strada della scienza, 
s'argomenlò di trar fuori, come seta dal venne, un mondo 
tutto nuovo, e un Dio parimenti nuovo, ma, come acutamente 
osserva Augusto Comi, non divisi dalla sua unità. 

A bello studio dicemmo alte e profondissime le dottrine 
egheliane siccome quelle che, non intese da niuno, non pos- 
sono per conseguenza illuminare la mente di vcrun mor-* 
tale. Hegel medesimo è quegli che lo afferma, e lo afferma 
con rara schiettezza di animo: • Non v'ha che un uomo, 
sclama, non v'ha che un uomo che mi abbia compreso, e 
nè anche questi mi ha compreso ». È chiarissimo adunque 
che l'Hegel col suo processo d'eliminazione, e col prurito 
di voler dimostrare a rigor di logica Yassolulo, venne a 
regalarci insieme a molte antinomie, lo scetticismo kantiano, 
e per soprassello il nichilismo. 

Ora ehi fassi ad esaminare il metodo ed il criterio del 
signor Cattaneo, non durerà gran fatica a comprendere che 
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Ira lui e i filosofi del criticismo d'Aleniagna, trovasi identità 
di principii e identità di risultati. 

Si è dello primamente identità di principii. Per ben fi- 
losofare, diceva Kant, è d'uopo spogliarsi d'ogni supposizio- 
ne, c Tare un rigoroso esame dei soli elementi a priori del- 
l' umana conoscenza; bisogna concentrarsi nell'io e per 
mezzo di questo ih dimostrare con esani raziocini! tulli i 
principii delle conoscenze vuoi empiriche, vuoi spirituali. 
Ma chi imprende a dimostrare lutti ì principii delle cogni- 
zioni, stabilisce il dubbio qual previa condizione del sapere, 
fi, come si è già dello, ammesso il dubbio filosofico a base 
della scienza, una mente logica, anche non volendolo, è 
liillilalo condona allo scetticismo. Il che avvenne a Kant e 
a tutti coloro che non seppero sostarsi dal suo punto di 
partenza in Tallo dì Scientifico procedimento. Fra costoro 
vuoisi annoverare Cattaneo, il quale, avendo stabilito un 
criterio di verilà impossibile ad ottenersi, ed avendo posto 
per metodo di progress scientifico, l'antitesi delle menti as- 
sociate, ta lolla, cioè, colla quale nn filosofo si sforza a ne- 
gare l'idea d'un altro filosofo iteli' intendimento di eavaro 
una nuota idea, è manifesto aver poslo il dubbio per fon- 
damento del filosofare. 

E perche su questo punto non siavi luogo a dubitazione, 
convien osservare che le antitesi del Cattaneo, come si legge 
a pag. 10 della Lettura, non entrano nell'intelletto per la 
tuo del vero, ma ispirate dalle passioni e dagli interessi, ed 
• i grandi pensatori si mostrarono quasi sempre accinti, come 
ad un'impresa di guerra. 

11 che dimostra che il principio del sapere è reso pro- 
blematico, e non certo ed assoluto, e come tale non può- 
partorire che il dubbio universale, ossia lo scetticismo della 
scuola crilica. Chi mai può convincersi che dal bollore delle 
passioni, e dal conlraslo degli interessi possa derivare un 
saldo criterio che serva di base alla scienza delle scienze? 
Le passioni sono di lor natura egoistiche, e gli interessi, in 
luogo di unire, scindono gli animi anche degli uomini fi- 
losofi. Chi legge nell'Antitesi la latta, i conflitti, Ir. guerre. 
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gli sforzi giganteschi messi in opera (lai filosofi calaneani, 
per irar fuori dal loro ingegno le forze dormenti, e svol- 
gere un pensiero, non può non vedere, la lolla accanila in- 
trodotta da Kant Ira i numeri e i fenomeni. La dottrina 
adunque del Cattaneo, basando sul contrasto, o antitesi delle 
menti assodate, e non sulla verità, e menando di re ila mente 
allo scetticismo, coincide pcrfcllsmenle col kantismo, 

Hon dissimili troviamo essere i riscontri coll'Hegel. Questi 
coli' aver applicalo il suo fantastico principio dell'ila al- 
l'umanità, alta filosofìa, alle leggi, ai popoli, e sin anco a 
Dio, donò al mondo della scienza in un toW idealismo ■pan- 
teistico, il nichilismo. E Cattaneo, col suo metodo antilogico 
e a n liscie n tifi co congiunlo a un criterio di verità, incapace 
di guidar lo spirilo umano alla conoscenza della verità, no» 
ha (allo altro che copiare il sistema del filosofo di Berlino, 
V Antitesi infallì, a sentenza del maestro di Lugano, non è 
solamente un metodo di progresso scientifico; essa diviene 
un principio sociale nelle leggi, nei governi, nelle religioni. 
.Non possono quindi essere piò infime le analogie del cala- 
neanismo (ci si condoni l'espressione) taW'egheUanitmo. Il 
fondo di questo e di lutte le teorie dell 'asso luto, spoglialo 
degli ornamenti che lo rivestono, devesi riguardare come 
la tomba d'oboi vero, d'ogni cerini*», d'ogni filosofia, d'o- 
gni religione e fin anco dell'esistenza e .della vita; eccoci 
al nichilismo. 

Ebbene il criterio di Cattaneo mena alle medesime con- 
seguenze, alla morte cioè d'ogni vero e d'ogni realtà. Hegel 
vi fu condotto per aver accedalo il nulla qua! principio 
dell'essere; ma dal nulla non può uscir che il nulla: ex 
nìhilo nihit. E Cattaneo precipitò nello slesso abisso del 
nullismo egheliano coll'aver collocato il criterio nel com- 
plesso dette evidenze, il quale, come dimostrammo nel ca- 
pitolo decimo, annulla la certezza del filosofo e quella del- 
l'indotto. Sili frontispizio deii' Antitesi bisogna dunque scri- 
vere le parole che Dame scrisse al sommo della porla del- 
l'Inferno: 

Lasciale ogni sprraìisa, vai di' entrate ; 
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Non più verità, non più scienza, non più ragiono, non 
più filosofia, non più mondo, non più Dio, poiché tutto è 
ILLGSKinbM! * 

Pensa la me nie si è dello lullo essere illusione nei sistemi 
dì Kant, di Hegel e di Cananeo, s La o tediò caddero lulli nel 
grande errore che viene sono il nome d'idealismo, il quale 
non è altro che illusione. Dei (ras ce ode Illa li alemanni non 
v'ha luogo a dubitare che sieno idealisti quali subiettivi e 
quali obiettivi, e di Caltaneo liassi una prova chiarissima, 
nella Prolusione citala dal Credente Cattolico del 8 settem- 
bre (864. In essa, e segnalamene a pag. 12, si legge: • Il 

• nome di idee sopratulto si conviene a quelle vaste coni- 
> binazioni morali che congiungono milioni d'uomini in 

• poderoso ordine di pensamenti e di voleri. Li Stati sono 

• combinazioni ideali. Le leggi sono idee ». I risultati adun- 
que del vostro metodo e del vostro criterio, signor Cattaneo, 
sono identici a quelli dei filosofi tedeschi, Kant ed Hegel. 

CAPITOLO XVII. 
Caltaneo e Lamennais. 

Dall'Alcmagna, ove nacque la filosofia dell'asso/a/o a sca- 
pito della scienza e dei principio religioso, volgiamo una 
breve occhiaLa alla Francia, in cui fu trasportala dal Cou- 
sin, e coltivata con ardore dell'aliale Lamennais. Questi, 
signoreggiato dalla mania di fondare una scuola, cominciò 
dal lodare la rivelazione, e col deprimere le esorbitanze 
della ragione; ma pieno com'egli era d'orgoglio, scrisse sulle 
prime da angelo, poscia da demonio. Come scrittore bril- 
lante sedusse non pochi spirili superficiali, e come filosofo 
fu condotto, da un pessimo metodo, alla rovina si della 
scienza che della religione. 

Sotto l'aspetto Glosofico, benché noi sembri guardando 
alle apparenze, Lamennais è discepolo e seguace di Car- 
tesio e dì Emanuele Kant. Stabilisce egli il criterio di verità 
nell'autorità del genere umano espressa in questi termini: 
■ L'uniformità delle percezioni e l'accordo de' giudizii costi- 
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luiscono ciò che noi appelliamo ragion generale o l'auto- 
rità ■. L'uniformiti rie» perceptions et t'accorti rie* jugemenls 
constiluent ce qut nous appeitons ratio» generale ou t'auto- 
rilé ('). In altri luoghi esprime il criterio con nomi di con- 
senso universale, di armonia nei giudizii umani, di ragion 
pubblica ed aneo di senso tornane. La base di questo metodo 
si è, che la ragione dell'individuo è fallibile in lulto, dapper- 
tutto e sempre: che l'uomo in tanto può accertarsi di qual- 
siasi oggetto, in quanto la sua mente aderisce e si conforma 
alla ragion della società. È manifesto adunque che il Lamen- 
nismo prende le mosse dal dubbio dì Kant e del Descartes, 
e che nello ricerca della verità conviene ripudiare come in- 
certe lutto le conoscenze avute innanzi dall'uomo individuo. 

Ora chi non s'avvede che dal dubbio non può nascer la 
certezza, e che Ielle dì mezzo la ragione individuale, sì 
distrugge anche l'universale? Senza l'unità si potrà far nu- 
meri? E col misconoscere la ragione dell'indivìduo, come 
potrà, a modo d'esempio, un commerciante, od un povero 
Tacchino ammettere con certezza indubbia che quanto crede 
sia parimente creduto dalla ragion generale? Non è forse 
verità incontrastabile che i soli filosofi esercitati nelle ve- 
rità speculative e pratiche valgono a sapere cosa ne pensi 
l'autorità del genero umano? Lo scetticismo è adunque la 
conseguenza naturale del Lamennismo, e lungi dall'essere 
un metodo scicntiiìco, e capace di trattenere e raffermare 
gli uomini nella religione, la distrugge fin dalle fondamenta. 
Lamennais fu vittima del suo falso metodo, mori ne' suoi 
errnri, ed è morto, come visse, scettico, panteista, umanitario 
ed ateo. 

Alle fonti di questo sciagurato scrittore troppo tristamente 
celebre, pare che siasi abbeveralo l'autore dell'^HftffSi, cui 
piacque di stabilire un criterio di verità che perfettamente 
consuona con quello ora ricordalo del filosofo francese. 
Questi mosse dal dubbio eome da principio di conoscere 
con certezza, e riuscì a dubitar dì lutto, fluanco del senti 



(I) D.fmi dt eSuai, tic., p, 235. 



mento della propria esistenza. E Cananeo comincia anehe 
esso, dal porre in dubbio ogni cosa. A sua sentenza, il eri- 
li' rio di verità, come si è altrove largamente chiarito, deve 
riporsi nel complesso delie evidenze; e Lamennais lo ha 
stabilito nei complesso dei concelli e dei giudizii umani presi 
collettivamente. Questi rigetta, tulli i concepimenti indivi- 
duali, e per rapporto al vero, uou si Gda che del sostegno 
<lella ragione universale; quegli pure ripudia le singolari 
evidenze, quelle cioè dei sensi, dell'autorità e della ragione. 
I/uno a Aerina che l'uomo non ù mai certo di nulla sino a 
tanto clic trovasi convinto essere il suo privalo giudizio in 
1 011 sona ma col giudizio di tulli gli uomini; l'altro proclama 
che per conseguire la verità è mestieri che lo spirito umano 
s'accerti di possedere simultaneamente lune e singole le 
evidenze. Il clic tornando impossibile massi mamen le al più 
degli uomini, convirn dire che il genere umano dovrà re- 
star privo delle norme di conoscere il vero, e per conse- 
guenza di quella indubitata certezza, che sinora si credè pa- 
trimonio comune ili tutti, eccettuati i pazzi ed i bambini. 

Il criterio adunque di verità posto nel compieno delle 
evidenze è identico al criterio del consenso universale; e 
come la nalura dell'albero sì conosce dai frulli che porla, 
cosi la nalura d'un metodo si manifesta nei proprii risultali. 

Ora quali furono i risultati del sistema pagano (il cri 7 
terio del consenso di tulle le genti Tu recalo da Grecia in 
Roma da Arcelìsao e da Cameade) che il signor Lamen- 
nais volle far rivivere ai nostri tempi? Si possono ravvi- 
sare dalle parole, che il capo della Chiesa Gregorio XVI, 
conservatore dei principi! religiosi e dell'ordine politico, 
adoperò per condannare il libro: Paroles d'un croyant , 
nella sua ammirabile Enciclica del 23 giugno 1834. Col 
pieno potere della sua apostolica autorità, quel gran Pon- 
luGce condannò it libro • come quello che con empio abuso 
» della parola dì Dio corrompe- i popoli a disciorre i viu- 

* coli d'ogni pubblico ordine, a distruggere l una e l'altra 
- autorità, ed a destare e sostenere ed afforzare sedizioni, 

• tumulti e ribellioni negli impeci: libro quindi contenente 
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• propósi /.ioni rispellivamenlc false, calunniose te mera rie, 

■ induranti all'anarchia, contrarie alia parola di Ilio, em- 

• pie, scandalose, eironec, Ria condannale dalla Cbicsa, mas- 
> si ni a me me nei' valdesi, nei viclefflli, negli ussiti, ed in 
» altri eretici di simil falla •. 

Intorno a Dio pensò Lamcnoais come pensarono i più 
dichiarali panteisti, e giunse a dire che • Dio è soggetto, 

■ come tulle le cose, ad una triplice azione, che è Yeleitri- 

• cità, hi luce e il calorico.- Le anime altro non sono eoe 

• particelle impercettibili dell'emanazione divina, della su- 

• stanza divina evaporante. E d'altra parie, dice, ciò che 
» imporla sapere ò che, dopo lu morte, noi saremo utsor- 

• bili ed annientati in Dio. Più, ciò che monta sapere si è, 

- che tulio è Dio • ;'). 

Vegga ore il signor Cattaneo, i guasti orribili the eser- 
citano gli errori filosofici sulle anime redente dal sangue 
di Crislo! 

Vea^a le conseguenze dell' acatalessia umanitaria degli 
antichi accademici fatta rivivere da un apostata dalla fede?? 
E voi, membro dell'Istituto di Milano, osaste rimettete in 
vigore la scettica e pagana teoria d'un tal uomo? 

CAPITOLO XViil. 
L'ateo I/ebbes, e l'ateismo del signor Cattaneo. 

La riforma di Lutero penetrò nella Gran Bretagna per 
l'opera del più dispotico e lascivo monarca del sedicesimo 
secolo, e vi penetrò a patrocinarvi le più ignobili e feroci 
passioni. Il monarca porta il nome di Enrico Vili, che per 
giudizio d'un celebre storico • fece decapilare due regine, 

- due cardinali , due arcivescovi , diciollo vescovi , tredici 
abati, cinquecento priori e monaci, trentotto dottori in 
teologia ed in diritto, dodici duchi e conti, centosessan- 

» laquattro nobili, ce Move mi quattro popolani, e centodieci 

• donne P) ». La discordia cittadina, lo spirito di ribellione 

(t; Schit;o d'una filosofia, biro del popolo. 

(1J Aling, Steri,, della China, ni IV, pira B r. 329, e.li.. di Torino. 



nel popolo e nei ministri, o per lungo tempo la guerra ci- 
vile tennero dietro allo scisma di Enrico, che fu sì feroce 
conlro il catolicismo da disgradarne i Neroni e i Diocle- 
ziani dei tempi primitivi della Chiesa. La filosofia inglese 
provò tostamente i cattivi influssi dell'eresia religiosa, e 
divenne col Berkeley idealistica, col Locke sensualistica , 
con Davide Hume scenica e increduta, col Reid sentimen- 
talista, col Bentham cattivo moralista abbietta, e coll'Hobbcs 
atea. Questo filosofo, nello scopo di ristabilire la concordia 
e l'ordine in quell'Isola, delta già Yisola dei santi, tolse a 
scrivere il libro De Cive comparso nel 1652, nel quale in- 
segna che non è la volontà di Dio la norma del bene e del 
male, del giusto e dell'ingiusto, ma quella dell'uomo posto 
al governo dei popoli. È vero che cotesto filosofo, stretto 
in amicizia con Bacone, Gasscndo e Galileo, è più cono- 
sciuto per i suoi errori in materia di Elica, che per la sua 
scienza speculativa. Ma sul riflesso della sirena alimonia 
che hanno le dottrine politico-morali colle psicologhe, ove 
si fondano, credemmo conveniente istituire qualche paragone 
fra l'autore del Leviathan e lo scrillore dell'i* titiltti. 

La liberlà del pensiero unita al rigore delle deduzioni 
forma il carattere che llobbes s'argomentò di dare alla sua 
filosofìa. Egli si applicò a rigettare ogni fatto i-patetico, ed 
a starsene esclusivamente ai falli, che, per lui, si riducono 
al moto ed alle sensazioni. Era dunque sensista e materia- 
. Usta; non ammetteva altro conoscimento che il sensibile; 
cosi scrissero di Hobbes il Tcnnemann e il Balmes. In 
conseguenza di quesLi principi! sosteneva, clic non vi ha 
differenza intrinseca tra il bene ed il male; che l'uomo ha di- 
ritto a tulio ciò cui arrivano le sue facoltà; più, che l'uomo 
è per natura nemico dell'altro uomo: Homo hominis lupus. 
Il suo sistema morale viene esposto dalla Filosofìa di Lione: 

■ Th. Hobbes falelur quidem alios aliis indigerc, maxime 
' sencs. pueros, tegrolos; sed negai eos ad socielatem a 

■ natura eoinparalos esse. Quinimo contendil homines esse 
» sibi invicem naturaliter infensos. Volunlas laidendi, inquii, 

■ omnibus mesi, in slam naturai, qui scilicel socielalum in- 
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■ stilulìonem prsccssìl. Ideo contendi! naluralem hominum 

• eondilionem esse slattim belli omnium cantra omnes, in 

• quo singuli ad illum perpetuo inienli sunt, ul alios, sive 

■ vi.sivc fraude.seu quavis alio modo proeoccupenl, eie. » t"). 
La guerra pertanto è lo stato naturale dell'uomo, giusta 
Hobbes, il quale fa lecito tutto ciò che si ordina dal pub- 
blico potere, fosse pur anco la bestemmia c il parricidio. 

Tulli cotesti orribili errori non si rinvengono, è vero, 
esplicitamente dichiarali mWAnlilesi dui signor Cananeo, 
il cui animo a gentilezza connaturalo, li avrà, pensiamo, 
in sommo abborrimenlo. Ciò non pertanto vi sì possono leg- 
gere più che in germe, o piuttosto vi si trovano come con- 
seguenze che derivano logicamente da' suoi principii. E va- 
glia il vero, essendosi egli proposto di farsi, in fallo di 
filosofìa, seguace e contili untore del suo maestro Romagnosi, 
che, a giudizio anche del sommo Cantò milita coi sensi- 
stici, deve aversi per sensista ; ed è questa la prima atti- 
nenza del sensista e materialista Cattaneo, col sensista e ma-, 
tur itili sta Hobbcs. 

In secondo luogo, il dubbio preso a norma di retto filo- 
sofare da Hohbes, fu accettato, come si è dì già veduto, 
eziandio dal professore di Lugano; da ciò lo scetticismo; 
ed ecco la seconda attinenza di Cattaneo scenico, coll'IIobbes 
parimente scettico. 

Un altro errore cardinale del filosofo inglese è quello di 
far dell'uomo un essere a se infenso, e sempre e dovunque 
in guerra cogli altri uomini; ed anebe in questo vediamo 
che va perfetta mente d'accordo l'Autore deWAntìtesi. Que- 
sta in vero, assunta qual metodo di progresso scientifico non 
è altro che una guerra furibonda dell'uomo contro dell'uomo. 
La definizione dataci dal Cattaneo ci rende nettamente il 
senso da noi esposto. L'Antitesi vien definita quell'atto cpl 
quale uno o più individui, nello sforzarsi a negare un'idea, 
vengono a percepire una idea nuooa. Con tale sforzo Cai-, 

(1) Inttitulioiut PhUaiapluaic D. D. ircliiepii. Liigllunoiisi', Ioni. 1. Eliar ; 

(2) Somigliali, [>ct Ctsar» Culti, Torino 1801. 
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■anco, umile io guerra : t.° i Chiana e legnatameli le Priestley 
che non potè darsi pace clic l'ossicene fosse la dura ne- 
gaiione di quell'immaginario flogistico, nella fede al quali: 
egli era vinaio; 2." i. Medici, e in questa scienza, le idei: 
rivali, P opposizione dello stimato e del contraiamolo con- 
dusse a misurare dalla tolleranza dei ritnedii la (orza dei 
mali; 3." i Fisici, che nel conflitto dell' antitesi, cancellano 
i nlcrai ne nlc l'idea opposta. In Fisica la scoperta della pres- 
sione atmosferica cancella la pudica idea dell'orrore del va- 
cuo, in questo caso però (è Cattaneo che parla) non v'é 
conciliazione. Anzi, per far vedere che Vomitesi nun è solo 
una guerra, ma una guerra interminabile, afferma « che Pub- 
titeii vittoriosa per lo più varca il confine della lesi: tra- 
passa come incendio, d'errore in errore; • 4.° mette in lolla 
lutti gli uomini di sapere, non esclusi i settari e i legislatori: 
Ah! pur troppo, esclama gemebondo Cattaneo, purtroppo, 
in ogni consiglio di legislatori, v'é quasi sempre una gene- 
rate e ostinata antitesi che precede tutti i ragionamenti, 
ami tulle le questioni.... Una setta, conlinua, ha già negato 
in suo proponilo tutto ciò die il partito avverso Uà per pro- 
durre.... Cosi, i ragionatori... sono combattenti;... fabbri clic . 
martellano lo stesso ferro.... E i grandi pensatori, i quali rup- 
pero il circolo della tradizione e fecero fare all'idea un gran 
viaggio, si mostrano quasi sempre accinti come ad un'im- 
presa di guerra» 

Con queste ed altre sentenza che per brevità tralasciamo, 
si rendo manifestamente chiara la consonanza degli errori 
del signor Cattaneo con quelli di [lobbes. Né vale il dire 
che In guerra del lilosofo brillarmi) riguarda l'ordine e lo 
sialo di nalurp, mentre quella del maestro milanese si at- 
tiene solo all'ordine delle idee e all'ordine scientifico. No, 
certamente; ciò non "vale a menomare la colpa di colui, 
che imprendemmo a combattere non cotla mitraglia né col- 
l'archibugio, ma coli' armi dello Slagirita. 

Non dovrebbe ignorare, il noslro professore, clic anche 
l'ordine scientifico è naturale all'uomo, come al medesimo 
sono naturali il cibo, la bevanda e la tendenza ad esser 
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felice: homo, dice Aristotile, naturaliler scire desiderai. Ha 
prescindendo da [ulto questo, non è verità inconcussa chi» 
l'ordine delle idee germina l'ordine dei falli, l'ordine cioè 
esterno, e i più grandi avvenimenti sociali? Altrove sarà me- 
glio chiarita cotesla massima di sana filosofìa. Non possiamo 
quindi esser tacciali d' indiscreti, affermando, come indiani 
facendo, che i riscontri di Cattaneo eoll'llobbes quadrano 
a capello. 

Che se il riscontro delta guerra non gli andasse a sangue, 
C volesse muover lagni, vedendosi associalo ad un sten che 
sostenne lo più spaventevoli teorie lo fallo di diritto pub- 
blico-sociale, metteremo sottocchio all'Autore de\V Antitesi un 
brano che non risguardo i filosofi, sibbuno i popoli in, lolla, 
coi prìncipi della terra. Alla pagina 15 si esprime in questi 
precisi termini: ■ lina Nazione, dal momento che la lei- 
> tcralura le dà la coscienza di se slessa, si pone in an- 
» litesi con tutti i popoli che aspirano a dominarla. (Non 

• sono coleste le sentenze di HnbbesJ) Questi popoli si ar- 
- mano allora dì qualche altra idea, leni a no darle un'altra 
» coscienza. Allora l'austriaco dice all'Italia che essa è un'i- 

■ dea geografica.... Allora il francese lo dice ch'essa è una 

• genie tutina, e che deve tenersi saggiamente abbracciala al 

• grande imperio.... Allora il Papa (anche il Papa ncll'Auti- 

■ tesi?) le dice che È una prebenda (che perla dì espressione!!) 

■ del genere umano. I singoli interessi si traducono in aliret- 

• tante dottrine nemiche. A fronte di cui, la combattuta Na- 

• zinne, nulla a ciò valendole il ferro e il bronzo, è costretta a 
» crearsi in una vasta antitesi, un più alto ordine di difese •. 
Tulio ciò è poesia? è romanzo? Rispondaci di grazia Cattaneo. 

A noi però é dalo ravvisare non Platone colla sua Repub- 
blica, non Tomaso Moro colla sua Utopia, non Campanella 
colla sua Civita* Soli», ma Holmes, che, col suo libro de Cioè, 
mettendo in guerra tutti i popoli coi loro governi, leva a 
cielo lutti i tiranni, e consacra tutte le tirannie. 

Ha nulla può esservi né di più assurdo, nè di più con- 
trario alla natura dell'uomo e della società, quanto l'ipotesi 
dell'Hobbcs, e il metodo del Cattaneo, A conferma del no- 
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slro dire Ira scriveremo qui le parole d'un valente morali- 
sta dei nostri dì: ■ L'uomo, dice il dotto Tarino, frullo 

> d'una socielà naturale tra un uomo ed una donna, senza 

■ cui non potrebbe assolutamente sussistere, almeno nella 

> presente condizione della umanità: egli non é uomo se 

■ non a condizione di appartenere a una socielù, e privalo di 

• essa la sospira, e non trova più pace o soddi stazione che 

■ valga, finché alla medesima venga restituito. I.a misantro- 

■ pia e l'odio della socielà non può essere che l'effetto di 

• ma la Ili e fìsiche o morali. È dunque erronea, l'ipotesi di 

■ llobbes che sostiene gli uomini essere Ira toro in lotta <■) •. 
Rimane or a dire qualche cosa ùcli'aieismo di Cattaneo, 

dal quale si rileverà l'ultimo confronto coll'IIobbcs. 

L'Inlìnilo è Dio: chi nega aver noi mortali Videa del- 
l'Infinito, nega Dio, e per conseguenza è ateo; ma Catta- 
neo, nega aver noi l'idea dell'Infìttilo; dunque è ateo. Alle 
prove. 

Che Dio sia L'Este Infinito, l'Ente assoluto, l'Ente com- 
pleto, l'Enle necessario, I" Enie universale che racchiude 
tutta la pienezza e la perfezione dell'Ente è lai verità, che, 
applicandovi spontaneamente i primi principi! , tosto ri- 
splende alla riflessione di ogni uomo. I filosofi cristiani, sotto 
la scorta del principe dei filosofi s. Tomaso, danno di Dio 
questa definizione : Deus est ens, quo metius nee esse nec con- 
cipi palesi, ma l'Ente, fuor di cui non v'ha, né può conce- 
pirsi nulla di più perfetto, è infinito; dunque Dio è Infinito: 
ed è Infinito nella sostanza, ossia essenza; infinito nella 
comprensione intellettuale; Infinito nella potenza, ossia nel- 
l'operazione, poiché Dio c l'unico essere sostanziale, in cui 
la potenza sia l'operazione, la possibilità sia ['attualità, 
l'essenza sia l'essere, l'essere la vita, la vita Dio, e Dìo l'es- 
sere: Qui est. Ego sum qui sum. Ogni cosa fuor di Dio è 
contingente e limitata, e Colui che è, è il solo Ente neces- 
sario, perfetto, infinito: Ex hoc manifestimi est, dice s. To- 
maso, quia soltis Deus est ens per snam csscnliam solila 

(I) /«lli.woni di F,la,of,a moraU. Biella IB63. 
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Deus est sutim esse.... Deus est ipsutn esse subsislens, ohm- 
bus UODIS INDETERMINATI!*. 

Ma se Dio è l'Infinito, avremo noi culi finiti e contin- 
genti Videa dell'Infinito? La cattolica filosofìa fondala sopra 
ire massime verità che spettano all'ordine reale, cioè Dio, 
l'universo c l'uomo, renile alla nostra domanda affcrmaliva 
risposta-. Noi abbiamo l'idea dell'Infinito, predica il dottor 
Dalmes spagnuolo, che una morte immatura ha rapilo tiel 
quarantotto alle scienze ed alla Chiesa, noi abbiamo Videa 
iltW Infinito, come lo prova evidentemente il confronto che 
facciamo con essa degli obbietti per risolvere se sono uniti 
o infiniti. Ci si domanda se è infinita una linea, la cut 
lunghezza sia eguale ad un milione di milioni di volte la 
distanza della tetra dalla più remota delle stelle iisse, c senza 
esitare rispondiamo che no, perchè sebbene la lunghezza 
di una somigliante linea ecceda la nostra immaginazione, 
pure troviamo subito che non ha la condizione indispen- 
sabile per l'infinità: il mancare dì limili. Lo slesso si av- 
vera negli altri oggetti: ciò che possiede detta condizione lo 
chiamiamo Infinito e, ciò che non la possiede, Unito: dun- 
que vi è netta nostra mente l'idea dell'Infinito f 1 ). 

Pongasi ben mente che la questione sull'esistenza del- 
l'idea dell'Infinito nello spirilo dell'uomo è della massima 
importanza, siccome quella clic riscontrasi nelle varie scienze, 
non escluse le esatte, e perchè essa ci fa conoscere quel- 
l' attributo divino, per cui distinguiamo Dio, dalle sue fat- 
ture. Che sarebbe se alla nostra mente non brillasse l'idea 
<l'un essere perfettissimo e infinito? Iddio cesserebbe d'es- 
sere Dio, slaoleché il concetto di Dio, esclude necessaria- 
mente il concetto dì limitazione. È bensì vero che la na- 
tura di Dio acchiude profondi e impenetrabili misteri, è 
vero altresì aver la nostra mente corte le ali, ma da ciò 
è illogico dedurre che l'uomo sia sprovvisto dell'idea dell'in- 
di B.llmet. Filai, itcmenl., Kb, II Melodia para, cip. IX, pig. 173. 
Vcggasi pure (Mio stesso BihnM, Filologa fondamtalalc , lib. Vili, cap. Ut, 
pig. 263. 

raultri Filolofici. 1 



fili 

finitìi. Interroghiamo il genere limano sulla bellezza cnw- 
gnificenza dell'universo, e dirà tosto ch'esso è V opera dell'or- 
Ir/ice elenio e infinito. « Dall'un capo all'altro della terni, 

• dice Augusto Conti, ogni popolo, ogni gente, ogni tribù, 

■ dal cullo europeo alt' anlropo Togo dell'Oceania, potevano 
» imparare a costoro che Videa della divinità è eome l'aria , 

• che circonda, comperi etra e vivifica tulli gli uomini (') ■. 
fi dimostralo pertanto che Y Infinito i- Dio; più, che il 

genere umano è in possesso dell'idea di Dio. Cattaneo adun- 
que, che scrisse: L'idea dell' Infinito, che veramente non 
abbiamo mai, è. ateo con Ilobbcs. 

CAPITOLO XIX. 
Cananeo e la teologia cattolica. 

I,' eterodossia del signor Cattaneo si rende manifesta dagli 
erronei giudizi! da lui emessi sulla teologia e dalla avver- 
sione che nutre contro questa scienza. 

Il tema proposto ci obbliga a dire alcuna cosa sopra i 
falsi concelli che il signor Cattaneo si è formalo sulla pi» 
nobile delle scienze, la teologia; intorno alla quale lasci ossi 
cadere della penna queste parole: ■ Ora ancella, ora mai-- 

• stra, ora nemica, la (ito sofia s'inlesse in modo inestricabile 

• a latte le deduzioni della teologia ... La filosofia dettava 

• i programmi dei concili] : additava colle sue antitesi dove 

■ la teologia dovesse porre i termini delle singole sue dot- 

■ trine • (pag. 13 de\V Antitesi). 

Nelle sentenze ora riferite è agevole intendere ehe la ve- 
rità trovasi all'errore frammista. È una verità ammessa da 
tutte le scuole cattoliche, e da tulli gli intelletti non tra- 
viali da false dottrine, ehe In filosofia sottostà alla teologia 
■n quel modo che il naturale è subordinato al sopranna- 
turale e la scienza alla religione. Per converso è un grandi; 
errore quello degli increduli e dei materialisti, procla- 
mando, come fecero, V ancella della teologia {pedissequa 

(') te*. 4, Accorda dilla filotof.a cai buon j.hjo. 
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/neologia), die è la filosofìa, maestra o nemica della scien- 
za principe. 

Per rispetto alla prima verità, vale a dire, alla superio- 
rità della teologia sulla filosofìa, e alla subordinazione di 
qnesta a pello di quella ponderi il lettore le notevoli pa- 
role di s. Tomaso: • La teologia, dic'egli, sendo la principale 
. scienza, comanda a TUTTE LE ALTRE SCIENZE E LE 
- FA SERVIRE a' suoi usi, come SUBORDINATE ad essa. 
« E evidente che la debba esser così, da ciò che avviene in 
> tulle le discipline bene ordinate, nelle quali il fine del- 

• l'una fi sotto il fine dell'altra. Così, per esempio, il me- 

■ dico comanda al farmacista, e si giova pe' suoi fini dei ri- 

• medii che 1 quest'ultimo ha preparato. E perchè? Perchè il 

• fine della farmacia, che è l'arte di apparecchiare i medica- 

• menti, è ordinato al line della medicina, che è la salute dei 
. corpi. Ora a quella guisa CHE IL FINE DELLA FILOSOFIA 
. TUTTA QUANTA È SOTTO IL FINE DELLA TEOLOGIA, 

■ e ordinalo a questo medesimo fine, la teologia devb co- 

• mandare a tvtte le scienze e servirsi di tutto ciò che essa 

• vi trova tale da poterle convenire ». Tkeologia imperai 
omnibus olii» sdenta» tamquam pbincipams et ulilur in 
obsequium sui omnibus juis sciENTiis quasi usualis. Sicut 
palei in omnibus arlìbus ordinati», quarum finis unius est 
sub fine alterius. Sicul finis pigmentario; arti», qua est con- 
fectio medieinarum , ordinatur ad fine-m medicina, qui est 
sanitax, unde medicus imperai pigmentario et utitur pigmen- 
ti» ab ipso factis ad suum finem. Ita finis totivs pbilo- 
sopbim qvvh sit irtTBj FINEM TtìEQLOGlJEet ordinatus 
ad ipsum, tkeologia bemet omnibus aliis sczbbt/is imperare 
et uti iis qua in ipsis traduntur Ci.. 

Ecco ciò che ha detto il principe dei filosofi e dei teologi 
sulla subordinazione della filosofia alla teologia ; e con lui 
va d'accordo l'autore del Primato morale e civile degli 
Italiani, avendo chiamalo la teologia rivelala: ■ la regina 
delle scienze, che sovrasta, ed è veramente donna e impera- 



ti) Lib. I, Smirne, ProUg. 



Iricc di lulto lo scibile, perché essa sola porge eolla rive- 
lazione lo stromenlo dulia riflessione e del sapere ■. Quindi 
è the l'ima si cornicile all'altra, non come sentenzia Cat- 
taneo, in modo inestricabile, sibbene in modo organico e 
corrispondente alla natura di entrambe. La lilosofia difallo 
clic è la scienza delle verità naturali, quantunque sia fon- 
dala sopra principi! razionali scorti al lume della ragione, 
non i sdegna di riconoscere i superiori dettati della rivela- 
tone, cui la ragione umana deve obbedire e sottostare. La 
teologia invece si occupa a svolgere scientificamente le ve- 



tradizione cristiana, c nelfe decisioni dei concilii e dei papi. 
La prima adunque non può esser nemica della seconda, 
perciocché sono, al dir di s. Tomaso, due ordini di scienza 
distinti, ciascun dei quali ha il suo principio a parte: per 
alia et alia principia traduntur. L'uno trae i suoi argomenti 
dalle creature considerale in sé slesse, e l'altro dalla prima 
causa : Non eodem ordine utraque doctrina procedi!. 

Da ciò conseguila che il dominio della teologia non è 
circoscritto nella sfera dei misteri di Dio e dei misteri del- 
l'uomo; ma tanl'ollre si stende, quanto quello della rivela- 
zione e della fede; e come questa, non solamente ci pro- 
pone i misteri, ma ancora, c prima eziandio dei misteri, 
tuLte le verità (Marel) dimostrabili dell'ordine melalisico e 
morale, e le riveste della sua autorità, cosi la teologia si 
occupa delle verità accessibili alla ragione. S. Tomaso in 
poche, ma sagge parole, ci somministra le ragioni per le 
quali le verità dimostrabili, sono cosi proposte, per la via 
della fede, e dice die queste verità sono d'un accesso dif- 
ficile per la via razionale della dimostrazione, a quelli me- 
desimi che hanno il tempo necessario e la capacità sufii- 
cienie di praticarla. Altronde, questa via, per la evidente 
sproporzione collo stato intellettuale della immensa mag- 
gioranza degli uomini, è poco sicura in sé slessa, e, come 
lo dimostra l'esperienza, preserva difficilmente lo spirilo dai 
più gravi errori, sui punii di maggiore importanza. Per 
la qua! cosa, dice il santo Dottore, è piaciuto alla sapienza 



rità rivelale, e piglia le 
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e ni lii bontà divina, che le verità dell'ordine naturale, le 
dimostrabili cioè dalla ragione, fossero proposte per la fede: 

■ Sa labri ter ergo divina providil clcmenlta , ut ea etiam 

• quaì ratio investigare polest, fide tenenda prreciperet, ut 

■ sic omnes de fucile possenl divina; cogilationis parlicipes 
» esse, ci absque dubitalionc el errore * ('). 

Vedete adesso, signor Cattaneo, l'armonia, l'indivisibilità 
c la dipendenza della scienza della fede con quella della 
ragione? Perche dunque introduceste fra ì due ordini di 
seienza l'antitesi, la lolla, lo scisma, e quel funesto divorzio, 
i-be tanto contrasta ai due più intimi ed imperiosi bisogni 
dell'umana natura, a quelli cioè del credere e del ragiona- 
re? La filosofia nemica della teologia ? mai no. La filosofia 
maestra ie\\n tcolopia ' Neppure. E chi lo afferma fa causa 
comune con Sesto Empirici), con A verruca, rou Abi'lardu, 
con Spinoza e cnu lutti gli idolatri della ragione che og- 
gidì sono in voce ili razionatici. Ascoltiamone alcuni di 
questi adoratori della ragione e della filosofia: ■ La liloso- 

• il i sclamano i signori Simon e Suissel, la lilosolia con- 
serverà mai sempre l'ambizione di dominar tolto, la prn- 

• pria sua definizione abbraccia l'idea d una tupretnazia 

• universale. Chiunque vincola la propria ragione ad un si- 
> sterna religioso, la vincola tutta quanta. La filosofia non può. 

• patire di venir limitala in virtù d'un'aulorità straniera » 
Pel signor Cousìn, corifeo dell'eulelismo in Francia: la 

filosofia consiste sempre nella libertà di pensare; ogni sim- 
bolo, contenesse pur anche tutte le verità, esclude la litosofia. 
E sta ancora per la compiuta emancipazione della riflessione 
umana, definitivamente uscita dai vincoli dell'autorità ! 3 ). 

E l'apostata più lagrimevole dei nostri tempi, Lamennais, 
nel parosismo dell'orgoglio, vomitò queste insensate parole: 
La ragione non può esser limitata te non se dalla ragione 

Ecco, signor Cattaneo, le sacrileghe pretensioni del ra- 

(I) San,-,,, adnr. Ceni., lib. I, r.. 4. 

(2 SuÌMM, Sa RK ,o intorno alla jilow/ìa c alla religione, p. Il c 13. 

(3) Car.o de! I8ÌB. 

[4) Al,»-.;* d\„ a filosofìa, ioni, f, PW 62. 
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zionalismo incredulo della nostra etiti Ecco i IhttU di quei 
dottori, che, come voi buon razionalista, proclamarono la 
supremazia, e il principato della filosofìa sulla teologia!!! 
Adesso si intende la ragione della disistima, in che avele 
le sublimi dottrine dell'Angelico, qualificale da voi indovi- 
nelli. Addesso s'intende il perchè di quei titoli obbrobriosi 
che regalaste alla teologia dicendola ambizioni e turbolenta. 
Adesso in fine intendiamo la causa dell'ostracismo dalle no- 
stre scuole, cui agognate sottoporre la più nobile, la più 
utile e la più necessaria delle scienze. Son pur vostre que- 
ste parole che indirizzaste al ministro Carlo Mallcucci or 
volgono appena due anni: • Sarebbe pensiero ben più cri- 

> stiano c umano propagare dalle università queste opere 

> di misericordia (l'idraulica ed altri rami industriali) che 

> non gli indovinelli di s. Tomaso d'Aquino e i sospiri di 
» s. (sic) Tomaso da Kempis: e se a quegli utili e caritatevoli 

> studi! rivolgeste parte delle ricchezze prodigale dalla legge 

• Casali alle olio oalledre di ambiziosa e turbolenta teolo- 

• 9>a, da ripetersi a pubblico impaccio in non so quante 

• università, io non posso dire eie. ('). 

La proclamazione di queste sciocche, erronee e stranis- 
sime semenze uscite dalla penna d'un professore di filosofia 
domandano certamente, pel soggetto di cui ci occupiamo, 
alcuno considerazioni, dalle quali si potrà scorgere il biso- 
gno di mantenere nei palrii istituti l'insegnamento religioso; 
e ciò non solo perchè necessario alla scienza, ina eziandio 
perchè richiesto da una sana politica e dall'ordine sociale. 

Gioberti, filosofo, che fu ministro di Carlo Alberto nel 
quarantotto, e perciò non sospetto agli amatori dell'italica 
indipendenza si esprime in questi accenti: • La filosofia 

• non può sussistere pure inizialmente e dare un sol passo, 

• senza l'ajulo del verbo religioso e jeralico. Quanta filo- 

• sofia, sclama, nei misteri rivelati e quanta evidenza in 

• quello spiraglio di luce che ne accompagna le tenebre 
" profonde P) .. E ne\i' Introduzione alto studio delta (Uo- 

'!} Ve 8R"Ì il Pidiucmco M lugliu 1802. 
I 2 ) Pnmatu dtgli Italiani, 
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sofìa, capitolo oliavo, dico: * Questa malaria è di tanto li- 

• lievo, non pure per Ih teologia, ma pur la filosofia slessa, 

• che deve essere avvertila e studiala alien la mente, Impc- 

• rocche la fede cattolica, quale l'abbiam definita, non è 
■> solamente necessaria per rendere l'uomo retigioto e crì- 
» siiano, dm eziandio per creare un perfetto filosofo. La fi- 

■ losofia e il sacerdozio sono quasi inseparabili. Non si può 
> essere gran filosofo, se non si conoscono più elle ima* 

• zanamcnie le scienze religiose; il Leibniz ed il Vico, vi 

■ erano versaiissìmì • 

Il dottissimo storico di s. Bernardo, Teodoro Ralisbonne, 
parlando del movimento ÌHlcllcltualc del medio evo e delle 
controversie filosofiche agitatesi a quell'epoca, della dadi 
uomini superficiali epoca d'ignoranza e di barbarie, afferma : 

• L'idea filosofica ed eminenlcmenle cristiana che domina 

• tutta la scienza del medio evo è quella della fu de guai 
» centro di lutili e di cognizioni. Oli si la fede! Quesl'era 

- in allora il motore comune di talli i rami delle umane co- 

- f/nizioni, e da questa forza motrice dovevano scorrere, co- 

• me da inesausta sorgente, torrenti di turni e di verità !') >. 
Enrico Klee, mar lei lo del celebre Hermes, il quale si- 
curamente era uno dei più grandi teologi cattolici che 
abbia prodollo la moderna Germania e merita mente è dai 
Tedeschi, a sentenza del suo biografo, messo a paro con 
Mohler; versa li ss imo nella filosofia, nella storia e nelle lin- 
gue, profondo nel Ialino, greco ed ebraico, conosceva molle 
lingue moderne. Questo illustre professore di Bornia sul 
Reno e di Stonaco, acclamalo qua! tnagisler Davarite et Ger- 
maniie, si esprime così al nostro proposilo: • La necessità della 

• storia dei dogmi è tanto chiara quanto la sua possibilità. 

• La scienza non può trascurar di seguire lo sviluppo dei 
dugmi e di abbracciarli con la loro storia. In questa 

• guisa la cognizione scientifica (la teologia) dei dogmi e 

• una cognizione vera ed in piena armonia col proprio og- 

• getto. È il compimento del nostro sapere, e impariamo a 



(t) Storia di ,. Bernardo, lon, H, q). 4, c. 29, p. 5 c 0. Milwg 1813. 
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- conoscere In consistenza ed il potere della dottrina della 

• fede divina, e Vinsutiisttnza e la debolezza delle opinioni 
' umane • ■'.'). 

La Francia, sempre feconda di grandi uomini, si gloria 
oggidì di Augusto Nicolas, del cui ingegno si può dire ciò 
che s. Gerolamo scrisse di Cipriano: liujus ingenti super- 
fluum est indieex temere, cum snle clariora lini rjus opera. 
Ora questo scrittore, parlando delle università cattoliche an- 
teriori alla comparsa del protesta ni esimo, ha detto: ■ Una 

• delle cause che contribuirono maggiormente allo sviluppa 

• deìVinlellettiva umana. Tu la creazione di quei gran teatri 

• d'insegnamento, nei quali si raccoglieva lutto ciò che l'in- 

• gegnn e la scienza avevano dì pili illustre, e dove la 

■ gioventù correva ad abbeverarsi ■. Ha in queste istitu- 
zioni esclusivamente cattoliche converrà con noi il signor 
Cattaneo che la teologia occupava il primo posto, e quei 
miracoli di scienza che furono un Tomaso e un Bonaven- 
tura dettavano lezioni in quei gran teatri d'insegnamento. 

• S. Bonaventura, continua il sullndaio Nicolas, collcgava 

■ maravigliosamente la mistica e la scolastica in una dire- 

• zione pratica, stringeva i'accordo di tutte le scienze eolla 
« teologia nella sua Reductio artium liberalium ad theoto- 
» jtóm, e meritava dall'ammirazione de' suoi contemporanei 

• il soprannome di Dottore Serafico, che sarà confermalo 

■ da lutti quelli che hanno il diritto dì sedere al tribunale 

■ della filosofìa > ffl. Questo santo dottore fu Cardinale, e 
figlio del poverello d'Assisi. 

Sulle traccio del serafico dottore camminò quell'eminente 
ingegno di Nicola Wiscman, gloria del sacro collegio, e or- 
namento della Chiesa d'Inghilterra. Questo prelato il coi 
nome è circondato dalla triplice aureola del genio, della 
fede e della virtù, nelle sue dottissime Conferenze sopra la 
connessione delle scienze e Mia religione rivelata (voi. 2), 
esordisce con le seguenti parole: * È stata da molli reputala 

il) Storia dei dogmi Prolegomeni, [>. 17. 

fi) liei Proiettarti eiitno 0 di tutta le ernie net laro rapporta tal idii'u- 

titmo, mi. il, c. in, p. m. 
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• por secoli cosa inutile e per poco profana il lenlar di cou- 

• giungere insieme la teologia e le altre scienze..:. Ma più 

• vere considerazioni m' hanno indotto all'assunto cui dì 

• presente m'accingo: l'assunto cioè dì portar la teologia 

■ in qualche modo mi suolo delle altre scienze, mostrando 
v com'ella sia per bella guisa illustrata, sostenuta ed ornata 

• da 'esse tutte; di provare quanto giustamente il filosofo 

• PIEGAI! DEBBA ALLE DECISIONI DI LEI, coti la fidanza Che le 

• proprie sue ricerche non faranno che raffermarle.... » , 
Non dissimili dei già ricordati sono i pensieri di molti 

altri pellegrini ingegni, segnatamente della nostra Italia. Fra 
i quali giova ricordare il dotto canonico Francesco Cava- 
lieri. Costui, nella sua pregiala opera (che ora andìam leg- 
gendo), riveduta, per commissione arcivescovile, in Torino, 
dal padre Clodovco, distinto matematico, valente filologo, 
buon filosofo e teologo della famiglia francescana, sentenzia 
in questa maniera: • Mercè dei veri sovrintelligibili dal 

• Cristianesimo rivelati o del maggiore sviluppo che esso 

• diede agli stessi veri razionali, la filosofia elevassi ad un 

■ grado eminente c si lasciò indietro assai i più stupendi 

> dettati degli antichi saggi greci e romani. Basta citare le 
- opere di sant'Agostino, di s. Tomaso, di Bossuel, di Pa- 

• scal, di Leibniz, di Ilosmini, ecc. • ('). 

« La filosofìa, dice Rnyneri, citato dal Cavalieri, la fllo- 

> sofia la quale si può considerare sotto il doppio aspello 

• di prologo e d'introduzione, di epilogo e di conclusione 

■ di tutte le scienze nella sua parte più nobile che è l'on- 

■ tologia, non può assolutamente fare senza della rivelazione, 

• e per conseguenza della teologia cristiana. Di questo sus- 

■ sidio era sentito il bisogno persino dagli antichi filosofi 

• come Platone, ecc. • ffi. 

Tralasciamo qui, per amore dì brevità, la testimo- 
nianza di altri rinomatissimi scrittori, quali sono Man- 
zoni, Fontana, Tullio Dandolo, padre Liberatore, conte della 
Molla, Capecelalro, Monlalenibert, Lacordaire, Felix e l'illu- 
di ha rmligtopa r.Vefafo c la lacicli, p. 13. Torino, 1861. 
(3) Rsvneri, Prolumnt prl ifptimtut dagli HM&i ntlVanm 1856. . 



sire marchese di Valdegames, la cui recente movie rapi alla 
politica, alla scienza ed alla religione un raro campione. 
Si, tralasciamo le luminose testimonianze di tulli colesti lu- 
minari della scienza per niellerò solla «lì ocelli del signor 
Cananeo quella del celeberrimo padre Ventura, di cui, avendo 
già lello quaranta e più volumi, possiamo affermare che 
scrisse come un sanlo dollore della Chiesa. Ecco il giu- 
dizio sull'insegnamento della teologia nelle università : - La 

• religione, Bacone l'ha detto, non e che l'aroma che im- 

■ pedisce alla scienza dì corrompersi. Perciò, come ha 110- 
» iato il ionie De-Maislre, è cosa da stupiito il domandare: 
. perchè mia cattedra di teologia nelle università? Eh! la 
» cosa è mollo semplice: l'insegnamento della teologia ri- 
» flettendosi sull'insegnamento di tutte le altre facollà, do- 
. minandolo senza assorbirlo, senza distruggerlo Q'elemenlo 
» cattolico, essendo e mi nenie mente conservatore), lo prc- 
» serva dalla corruzione, io fa sussistere, lo fa vivere come 

• mezzo di sviluppo dello spirito umano, di incivilimento 
» e di' progresso. Sopprimete i' insegnamento detta teologia 

• (audizione signor Cu ila ne o) in una università o dategli 
» una parie secondaria o dipendente da quella della iilo- 
» sofia ( il degradare queslo sacro insegnamento è peggio 
> che distruggerlo): soffocale la sua voce polente che, eco 
- fedele della voce di Dio, gridando altamente ogni verità, 

• protesta anticipatameli Le conlro ogni errore e gli impc- 
» disce di prodursi e mollo più ancora di pigliar radice 
» e propagarsi: spegnete questa face celeste die sota può 

• spandere la luce nette cupe profondità delio spirito urna- 
" no,- togliete questa guida della scienza soprannaluralu, 

• che sola può prevenire i traviamenti delta scienza natu~ 

■ rate e rattenerla netta via della verità; a dir breve, lo- 

• gliele dall'insegnamento umano, l'elevamento divino che 

• ne è l'anima elle lo intorma e n'è lo spirito che lo vi- 

• viflca, e in breve ogni cosa in quest'ultimo insegnamento 

■ si allora, si corrompe, lullo è confusione e tenebre, tulio 

■ è incertezza ed errore, lullo travia, lullo perisce. L'espe- 

■ ricuza n e f n già Lc w „,- uers ,',ò c he furono secolabiz- 
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• zm, col sopprimerei l'.iniegnameato della teologia catto - 
» Uva (che è il vostro volo signor Cattaneo) non sono eh* 
> i centri di forre le stravaganze, di tutti gli errori; noti 

• sono che una cospirazione permanente con ira la religione 

• e la società ». Queste sono verità amiche, verità comuni, 
aventi la sanzione della logica e che nessuna mente ra- 
gionevole potrebbe oggidì negare (*). 

Col padre Ventura va d'accordo anche il celebre Guizol, 
benché protestante, a giudizio del quale, senza il sopranna- 
turale non si può salvare, nò la scienza dalla corruzione, né 
la società dalla barbarie e daU'annichìIainenlo. 

Ora lutti i menzionali sapienti predicano la teologia ne- 
cessaria per le scuole e per le altre scienze; e voi, signor 
Cananeo, volete eliminarla? Kssi la chiamano face celeste, 
fonie inesausta di lumi e di veritàj e voi tenebrosa? Quei 
grandi, l'hanno in conto d'un bisogno per l'inciviliincnlo, 
per il progresso e per la pace e sociale convivenza; e voi 
dile, che sarebbe pensier cristiano e umanitario l'abolizio- 
ne? Chi avrà ragione? chi saranno gli stupidi e gli irra- 
gionevoli? Gli ammiratori delle stupende opere dell'Ange- 
lico, oppure lo spregiatore di lui, che le qualifica per indo- 
vinelli? Ai savii e benevoli lettori il giudizio. Pensi il signor 
Cattaneo, che Dante non sarebbe la prima gloria letteraria 
d'Italia senza la teologia e gli indovinelli di s. Tomaso. Ma 
di questi dirassi più avanti. 

CAPITOLO XX. 
L'insegnamento filosofico del signor Cattaneo 
manomette all' ordine politico-sociale 

Religione, filosofia e polìtica sono tre scienze che mirano 
sempre e dappertutto ad armonizzarsi. La storia c'insegna 
che una falsa religione produce una falsa filosofìa: di che 
ne abbiamo ben chiara prova nei lunghi anni del pagane- 
simo, come anco nell'Inghilterra e in Alemagna, dove, dopo 

(t) Saggi» iilCaneine delle idee, paragrifu 30, utc prora la mresjiù di far 
rilucao alla tìlusotìa criiùaaa. 
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In rivoluzione religiosa ilei sedicesimo spento, non ebbe più 
vita la verace scienza delle ultime ragioni. f 

Se non the la filosofia si trova nei medesimi rapporti 
anche verso quella scienza che mira a dirigere e condurre 
la socielà civile verso il (ine, pel quale ella è siala isti- 
tuita, vogliam dire la politica: ed è vero altresì che una 
falsa filosofia Renerà una falsa poliliea , perciocché indole 
della filosofia è d'influire anzi tulio sulla politica, di trasfor- 
marla a sua immagine, di tradursi c manifestarsi per lei. 

Ma dobbiamo far ritorno al signor Cattaneo, e, se per 
le cose (inora ragionate, le inferenze dedotte a scapilo della 
religione non ammettono dubbio di sona, di errori deì- 
V Antitesi riescano pure a danno dell'ordine pubblico. Il 
che verrà da noi dimostrato per tre capi: I." perche Cul- 
l:wi'0 professa Voteismo, 2° perchè insegna il panteismo , 
3,° perche proclama mutabile il prineipio della giustizia ; 
errori lutti rhe pongono a soqquadro ogni ordine della so- 
cietà, anzi la società stessa. 

Che Cattaneo faccia aperta professione di tulli e Ire i ri- 
cordati errori, oltre all'esposto negli articoli passati, ne ab- 
biamo una prova luminosa lolla all'ottimo giornale reli- 
gioso, il Credente Cattolica: il quale, sponendo i cattivi frulli 
ifella secolarizzazione dell'insegna mento, indirizza al profes- 
sore del 1-iceo queste parole: • Vi ricorderemo che voi (si- 
« gnor Cattaneo) proclamale il panteismo boreale, allorché 
» scrivete essere la filosofia il mondo riverberato e unificato 

• iteli' intelletto e la Natura (il mondo) trasportala nell'I- 

• dea (cioè Dio). Prolusione, pag. 7. Vi ricorderemo che 
» negate l'esistenza di Dio, quando annunciale che nni non 

■ abbiamo veramente l'idea dell'Infinito (ibidem, p. il). Vi 

• ricorderemo che proclamale l'anarchia sociale, quando so- 

■ stende che coi secoli mutarono le idee, e si mutò con esse 

■ il principio delia giustizia (ibid., pag. 13). Vi ricorderemo 

■ che voi pensale che solo la scienza può nella coniempla- 

• zìone dell'universo assopir mite le ire, disarmar tulle le 

• vendette, stringere in consorzio fraterno tulle le genti • ('). 

[tj CnitiUt Callo/«o (Ul'8 UUcmtlK 1861. 
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Noi per meglio accertarsi della fedeltà delle sentenze ci- 
tale da quei periodico, ci siamo prueur.ua l'anzidetta Pro- 
Iasione, e vi trovammo che le parole dell'autore sudo le- 
tiuutmtnit ripurlalc. 

Ciò premevo, non sarà difficile dì comprovare la verità 
dc.1 primo punto, che Vatcismo cine professalo dal signor 
Cattaneo mira a turbar l'origine sociale, ed a distruggere 
b stessa società. Infatti, sotto il nome di società In teo- 
desi: La concordia delle intelligenze, riunite fra loro per 
mezzo della sottomissione al medesimo potere, pel fine della 
loro conservazione e del loro perfezionamento ('). 

Or come potranno gli uomini unirsi e slare in società, 
se alla lor mente non ha mai brillata l'idea di Dio, da cui 
unicamente deriva l'idea del bene 'e del inule morale, non 
che la conoscenza del diritto e del dovere? E senza la co- 
gnizione del bene, come praticarlo? E senza la cognizione 
del mule, come evitarlo? 

Ma chi potrà rispettare i diritti altrui, o adempiere ai 
propri doveri, senza la conoscenza sì degli noi, che degli al- 
tri? Nessuno: Nessuno adunque può essere membro vivo 
e formale della società" senza la previa idea di Dio, autore 
della società medesima. Ln società adunque non può aver 
luogo fra esseri dolali d'intelleiio e di volontà, che sieno 
privi dell'idea deli Infinito. Ci è nolo che si suol dispu- 
tare, se può sussistere una società d'Atei, ma noi affermiamo 
col chiarissimo Tassoni, che la dispula è da romanzo, e 
non da scienza, dispula che ripugna e contraddice nei ter- 
mini, fi) 

Arroge che il fine della società, a giudizio di s. Tomaso 
e di Domai, principe dei giureconsulti francesi, è morale, 
divino, celeste; e che questo line si nobile e si degno del- 
l'uomo, e il fondamento, la ragione e la norma di tulle le 
leggi e la sorgente di lutti i doveri < 3 >. Ma V ateismo, che 
impugna l'esistenza della divinila, loglie agli uomini la nor- 

(1) Venhjra, Saggio i<it pubblico pottre t p. 0. 

(2) Tai religione dimoilrala c difeia, tom. I, p. I. 
'.3; Domai, T'aliato di (ejji, cip. I. 
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ma dì far leggi, clic formano la barn delta repubblica, e. 
preclude a tulli il cammino della virtù nel lempo e il go- 
dimento divino nell'email*. 

Ma su questo punto capitale addurremo un'altra ragione 
perentoria, cui s'inchinano tulli gli uomini di senno cosi 
pagani che cristiani. Senza Dio non v'ha religione; sema 
religione non n'ha società, nè ordine pubblico. Primamente 
sottoponiamo al signor Cattaneo gli oracoli della pagana 
sapienza. 

Platone, dello per autonomia il divino, lasciò scritto: 
Ante omnia Deum invocemus, ut civitatem nostram mabi- 
liatnus, obsecremusque ut noi exaudiat, et nobis propilius 
sii, atque benigniti, ut ad nos ventai, et leges ipse nos do- 
ceat, nottramque civitatem adorne!. 

- Prima di lutto noi dobbiamo invocar Dio per mantener 
■ l'ordine nella repubblica : con queslo solo mezzo noi pos- 
» siamo cosliluire la nostra città sopra una solida base. Noi 

• dobbiamo pregarlo di esaudirei, di mostrarsi propizio e 
■"benevolo verso di noi, e di venire sino a nei, perciocché 
» egli solo è quegli che può insegnarci le leggi che noi 
. dobbiamo stabilire per l'ornamenlo dei nostro slato • Oì. 
Altrove sentenziò: I'eju religio, bjsis mupvblicx; la 
vera religione è la base della repubblica, e per conseguenza 
ogni empietà deve essere severamente punita. 

Con Platone, principe dei pubblicisti greci, stabilisce 
le slesse verità Cicerone, principe dei pubblicisti romani: 

• Così avvenne, dice egli, perchè noi romani, inferiori agli 

• Ispani, ai Galli per forza, ai Cartaginesi per astuzia, ai 
> Greci per le arli, abbiam superalo tutte le nazioni e tutti 
- i popoli per la pietà, per la religione e per la saviezza ■. 
Nec numero flixpanos, nec valore Gutlos, nec calliditate 
Ptenos, nec anibm Grwcos ; sed pittale ae religione atque hac 
sapienlia quod deorum immortaliuni numine omnia regi 
gubernarique perpeximus, orane» gente», nationesque sape- 
ravitnus I*). 

£t) De Ugìtat, lib. IV. 
■2) Orallfi de Arwp. 
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In tnl guisa, lanlo per Cicerone, comi! per Platone, l'e- 
sistenza, la forza e la prosperila degli siali derivano dalla 
vera religione. L'ateismo adunque del signor Cananeo si 
oppone non solo alla tranquilli d'i dei cittadini, ma ancora 
all'indole e alta natura della medesima società civile, i cui 
membri, che sono enti ragionevoli, senza la nozione della 
divinità, non si possono strìngere in paci lieo e fraterno con- 
sorzio. Dei cattolici scrittori ci basta l'autorità d'un solo: 

• La vera fede, dice il dottissimo Cornelio A Lapide, è la cu- 

■ lonna della repubblica e della Chiesa; poiché nessuna re- 

• pubblica può sussistere senza 1' obbedienza alle leggi, e 

■ questa obbedienza é ispirala dalla vera Tede in Dio ». 

. CAPITOLO XXI. 
Panteismo del signor Cattaneo- 
Dio è nato, e tutto è Dio: ecco la nozione fondamentale 
del Panteismo. È vero che un tal errore trovasi espresso 
dai loro fautori con varii nomi e formole variale, ma chi 
ben guarda, scorge sempre in fondo ai sistemi dei panteisti 
l'unità e identità di sostanza. Questa sostanza, chiamata da 
Hegel idea a essere, da Schelling assoluto, o identità uni- 
versale , da Fichte l'io assoluto, da Spinoza l'infinito, da 
Giordano Bruno e Scol-Erigene l'unità suprema, e da altri 
con altri nomi, si sviluppa fatalmente, si determina, si li- 
mita da se medesima. Da tale sviluppo c necessaria de- 
terminazione produconsi lutti gli esseri 'che compongono 
l'universo: luce, materia, forza, molo, quiete, spirilo, intel- 
ligenza, volontà, personalità. Ma devesì accuratamente no- 
tare che queste esistenze finite e contingenti che indicano 
distinzione, diversità ed anco opposizione, nel sistema dei 
panteisti non sono che apparenze; nulla .hanno di reale, 
tutto è illusioni), e come essi dicono, esistenza fenomenale. 
Tolta la realtà degli esseri contingenti, non ci resta più che 
l'esistenza pura, indeterminata, vale a dire l'unità dì so- 
stanza la quale è il principio fondamentale del Panteismo. 
Questo errore, pria di riprodursi fra noi in modo lanlo 
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deplorabile, era di già insegnalo in ogni epoca filoso- 
fie», e clii ama saperne l'origine è d'uopo che risalga a|- 
l'antichilà più remota. Noi infatti lo troviamo professalo 
dagli antichissimi Indiani, la cui filosofi:! non allrimenli che 
la religione, é il più completo panteismo che sia apparso 
giammai. Secondo i Vedas, il Codice di Nana ed il sistema 
Vcdanla, clic sono i libri sacri e scientifici di quei popoli, 
. Brama, ovvero Dio è la sostanza prima, assoluta ed univer- 
sale, da cui si tolse Maya, ossia Vlliasione, che perenne- 
mente si rinnovella colla natura di Brama. Dall'India fece 
passaggio nella Persia, per indi penetrare nell'Egitto. Chi 
conosce le generazioni di Ormudz ed Arimino, e le ema- 
nazioni di Iside ed Osiride, di kneph e Phia non esita a 
confessare che nelle loro teogonie, trovasi il panteismo per 
generazione. In Grecia fu portato da Pitagora, e fu profes- 
sato dalla scuola jonica, da Platone e dagli stoici. Anche 
Doma, divenuta donna della Grecia, asportò in un colla con- 
quista le dottrini!, i costumi, la filosofia, e risuscitò il pan- 
teismo. 

Sotto l'impero del cristianesimo, allorché si volle filoso- 
fare scostandosi dai dogmi cristiani, le sette filosofiche e gli 
eretici caddero nel più mostruoso panteismo, mercé cui, 
divinizzando tutto, tulio veniva sanzionalo, anco il delitto 
e le più schifose brutalità. Il neoplatonismo con alla lesta 
Plotino e Porfirio; il gnosticismo con a capo Saturnino, Er- 
mogene, Manete, l'arianesimo col suo maestro Ario ed altri 
eretici, canonizzarono, con dottrine infette di panteismo, gli 
sterramenti più mostruosi dell'umanità degradata. 

ISci tempi di mezzo si manifestò sotlo forma filosofica 
nello Scot-Erigene, gran panteista e precursore d'Amaury, 
di Charlres, di David, di Dinan, di Giordana Uruno e sotto 
forma volgare nc\V Evangelio eterno, nei Catari, nei Begnrdi, 
e nei Poveri di Lione. Dappoi, sotto forma do m malie a, tornò 
ad atterrire e devastare il mondo, colla comparsa di Lu- 
tero, di Calvino e di Zuinglio, dai quali presero le mosse t 
filosofi, d'Alemanna. Cousin ma Francia seguì i principi! di 
Hegel, cui si associo Lamenucci, Proudhon, Leroux, Renan, 
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i quali, insegnando in modo esplicito l'ideniila della ragione 
umana colla divina, caddero tutti nel panteismo. Infine si 
scorge il panteismo nei demagoghi dell'italica rivoluzione, 
il cui capo Mazzini colla forinola Dio e Popolo, e coll'in- 
segnare che Dio s'incarna successioamente nell'umanità, 
lo dichiara al mondo moderno senza velo e senza ambagi. 

Ora quest'immenso errore nato dall'orgoglio umano che 
rifiutò di conoscere il gran domma della creazione ex niltilo, 
e che dal lato filosofico è fatalismo, è idealismo, e scetti- 
cismo, non è altro che cinismo sotto l'aspetto morale. Con- 
siderato poi in ardine della umana società, mena ai mede- 
simi risultali dell'ateismo, vale a dire alla distruzione d'o- 
gni diritto e d'ogni dovere. Ecco le prove. 

Il panteismo, clic confonde le cause seconde colla cagion 
prima, riesce in prima alla distruzione d'ogni diritto. Can- 
cellando ogni distinzione tra il soprannaturale c il natu- 
rale, si trova esso cancellar ben anco ogni distinzione nel 
naturali! medesimo. Il panteismo non e che un -comunismo 
ira l'infinito e il finito, il quale deve riuscire con molto 
maggior ragione al comunismo fra lutto ciò che è finito. 
Essendo le grandi personalità di Dio e dell' umanità as- 
sorte l'una nell'altra, che cosa mai diventano Lulle le altre 
personalità secondarie, tulle le individualità inferiori ed ab- 
biette, che ci distinguono gli uni dagli altri, e per conse- 
guenza lutti i diritti che vi sono congiunti e di cui esse 
sono la fede? Come potrebbe appartenere qualche cosa a 
colui che non lia la signoria di sé medesimo? La prima di 
unte le proprietà è quella di sé medesimo, ed è solo per 
mezzo di questa che noi possiamo aver le allre. Dunque nel 
panteismo ogni diritto insieme con ogni personalità si dilegua. 

Similmente si dilegua ogni dovere ^c ciò è chiaro. Se 
noi non abbiamo più un'esistenza propria, non abbiamo 
più attivila propria, noi siamo fatalmente ciò che siamo, o 
meglio ciò che ci fa essere l'Infinito, di cui noi siamo sogni 
ed evoluzioni. L'esercizio del dovere sta in quel movimento 
del libero arbitrio, pel quale noi ci allontaniamo dal male 

Ptwfwi filolofici. t 
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e ci redi i a ino al bene. Ora co) pan teismo noti ci ha libero 
arbitrio, perchè non si ha spontaneità propria; non vi è 
distinzione né elezione tra bene e male, che anzi non vi 
ha né bene nè male, poiché non vi ha nulla di fuori del- 
l'unità di sostanza che assorbe lutto, che produce tutto ne- 
cessariamente, fatalmente. Il dovere perisce cosi nel suo 
mobile che nel suo scopo, e si perde in una comune neces- 
sità di natura. 

Sono queste, signor Cattaneo, le conseguenze sociali del 
panteismo da voi altamente proclamato allorché scriveste 
essere il mondo riverberato e vilificalo mlV intelletto e la 
Natura trasformata nell'Idea. Vi ricorda che la suesposta 
stringente argomentazione non è nostra, gibbone di quel- 
l'illustre avvocato francese Nicolas, cui, speriamo, non gli 
farete viso dell'arme. 

CAPITOLO XXII. 
Cattaneo e la mutabilità del principio della giustizia. 

Il terzo errore che, coi secoli mutarono le idee, c con esse 
il principio della giustizia, non è meno pernicioso degli altri 
due or ora confutali. Dovrebbe pur convincersi un maestro 
di filosofìa razionale che gli errori filosofici non rimangono 
mai nella ragione delle teorie, e che tosto o tardi finiscono 
col tradursi nella pratica. Dovrebbe persuadersi , se non 
avesse la sventura d'essere cattivo, o superficiale osserva- 
tore delle grandi commozioni sociali, che gli errori specu- 
lativi insegnali nella scuola, prendono corpo e si stabiliscono 
nella società. Ciò che è avvenuto, o elle può avvenire al- 
l'ateismo e al panteismo, avverrà anche agli errori del 
Cattaneo. ^ 

Dire infatti che le idee sono mutabili è lo stesso che scon- 
volgere tutto l'ordine mclaGsieo; e affermare la mutabilità 
del principio della giustizia, e il medesimo che sconvol- 
gere tulio l'ordine morale e politico-sociale. 

Il nostro pensiero sarà chiarito dal vedere (dietro la scoria 
di sant'Agostino, di s. Tomaso e di s. Bonaventura): f.° La 
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immutabilità delle idee; 2." l'immutabilità del principio della 

Le idee sono immutabili ', secondo i piò celebri uomini 
del cristianesimo. Iddìo, che è la pienezza dell'essere, con- 
tiene nella sua essenza influita le ragioni intelligibili di tutte 
le tose create e creabili, e in queste ragioni contempla i 
possibili sema numero, che, a senno del gran vescovo d'Ip- 
punu Agostino, formano la viti della divinità. Coleste ra- 
gioni delle cose sono appunto le idee, o forme ab eterno 
esisterti nell'increato intelletto divino, o piuttosto nel Divin 
Verbo: Idece sunt principale» qutedam formai, vet ratioiiM 
rerum stabile*, atque incommittabiles , quia ipsaS formatta 
non tulli, oc per hoc eternit ne semper eodem modo se ku- 
bentes, qum divina inteUigentia continentur (<>. Coleste sen- 
tenze del principe dei teologi cristiani, il cui ingegno filo- 
lofico vinceva quello del divino Platone, non provano, si- 
gnor Cattaneo, V immutabilità delle idee* Quell'allribuire alle 
idee la stabilità, la incommutabilità, la eternità, e dire che 
si trovano ncll'inlcl letto divino semper eodem modo ne ha- 
benies, non è un dichiararle non soggetti a mutazione? Con 
Agostino va d'accordo il principe dei filosofi s. Tomaso, che 
Ir' risplendere particolarmente il suo genio filosofico nel- 
l'immortale Somma della teologia: ecco le sue testuali pa- 
role: In verbo Dei ab alterno exliterunl rationes rerum non 
solarti corporalium, sed etiam spiritualium (*). Ma ciò clic è 
eterno è anche immutabile; le idee adunque sono immuta- 
bili. È bensì vero che qualche cosa di finito c contingente 
esìste, ma è vero altresì che nessuna cosa sarebbe pass'afa 
dallo stato di mera possibilità (dal nulla reale, non ideale) 
a quello di reale esistenza, senza la previa eternale idea, 
alla cui norma venne esemplata. In quella guisa clic l'ar- 
lisia, innanzi di pingerc una tela, ha di già nell'animo l'idea 
del lavoro; così Dio creando il mondo composto d'esseri 
finiti (infiniti nun poteva crearli), non poteva non avere in 
sé medesimo l'eterna idea di essi. Tutto il creato, scrisse 

[I) Sant'Ago"'"". Dc dhurtft QmnUoaHai, lit>. 83, n. 16. 
12) S. Tomaio, Somma, <[■ Ili. 
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già il dolio professore Caneva, è copia del grande etem- 
ptare che è l'Eiienza divina [*). Che sono in vero te cose 
esistenti, se non i pensieri di Dio realizzali nel tempo? 
Me in ([ual modo le idee delle cose (d'uomo, per esem- 
pio, d'animale o di pianta), che stanno da ditta l'eternità 
in Dio, possono trovarsi anche ncll'inlellcUo umano? Nelle 
cose creale, in cui tulio è flusso e riflusso di mutazione e 
di cangiamento, si potrà veramente scorgere alcunché d'e- 
terno e d'immutabile? Sono questi i dubbi che forse sor- 
geranno nella mente del maestro di Lugano. 

I.a prima domanda ci ritorna al pensiero la capitale que- 
stione dell'origine delle idee, che vuoisi indubilalamenle 
avere per la più importante della psicologia, siccome quella 
che serve di Iiase (checché ne dicano i filosofi volgari) a 
tutto lo scibile umano. E in sì vitale controversia noi 
siamo profondamente convinti che é d'uopo attenersi alla 
più semplice ed unico-vera teorica dell'Angelico Dottore, il 
quale, ripudiando il sistema delle idee innaie, attribuisce 
alla nobilissima facoltà deW intelletto agente (facoltà innata 
e propria dell'uomo), la forza di formarsi delle idee. Noi, 
malgrado la brama di cui ci sentiamo accesi, siamo co- 
stretti di omettere qui eziandio la più breve spiegazione 
della magnifica teoria del sullodalo ideologo cristiano: e 
ciò per la ragione che il soggetto e l'impostaci brevità noi 
comportano. Ad ogni modo nello scopo di cessare un rovi- 
noso antagoismo fra cristiani filosofi, e nell'interesse della 
scienza e della religione, vorremmo che la ideologia del 
sommo Aquinate venisse insegnala in ogni istillilo filoso- 
fico non solo d'Italia, sibbene del mondo intero. 

All'altra dimanda che mollo davvicino tocca il tema clic 
abbiamo per le mani, si risponde coll'osscrvarc, che nelle 
cose create, oltre l'esistenza, trovasi anche l'essenza. Quella 
è mutabile, perchè contingente, questa immutabile, perchè 
eterna. L'essenza d'una cosa, a sentenza del gran pensatore 
italiano Rosmini, può sussistere in doppio sialo, realmente, 

(lj lidia natura ed origine delle idee: Oi'jierlanonc tcologica-filoiaftc*. 
pinwnu, IBG3, 
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cioè in sé slessa, e, idealmente, cioè nell'intelletto. L'essenza 
dell'uomo realmente considerala, cioè sussistente nei diversi 
individui umani, - Pietro - Paolo-, non è perfettamente 
uguale iti tulli gli uomini CI Ma la natura, ossia l'essenza 
umana idealmente considerata come idea, ente ideale, o es- 
senza mentale, cioè che in ciascun uomo avvi tal cosa, la 
quale, benché diversa in diversi individui, tuttavia risponda 
sempre a capello all'idea stessa -, colla quale noi la cono- 
sciamo, si deve ammettere che sia uguale e identica, come 
uguale e identica trovasi la verità the due e due fanno 
quattro. 

Che se l'essenza d'uomo è sempre a sè stessa uguale e 
Identica come la verità, è logico conchiudere essere le idee 
uguali a sè slesse, e perciò immutabili. Lo spirito nostro, 
secondo la sublime ideologia dell'Angelico, quando emette 
l'atto della conoscenza non fa che cogliere le essenze delle 
cose, chiamate dagli scolastici quiddità. E se nell'ordine pra- 
tico, per s. Tomaso, l'oggetto dell'intelletto è l'essenza stessa 
della cosa: objectum intetleetus est ipsa rei essentia; nel- 
l'ordine speculativo l'idea è il mezzo per cui si conosce: 
idea est id quo intellìgitur; immutabili adunque le essenze, 
sono parimenti immutabili le idee. Supponiamo che Pietro, 
per l'intelletto agente (che è lume divino), siasi formalo l'i- 
dea della rosa. Questa idea che fu cstratta da un concreto 
limitalo, singolare, e che fu cstratta, dopo che la mente lo 
ha spoglialo da tutte le condizioni che lo individuavano 
(de nic et nunc) continua ad esistere in Pielro senza la 
presenza della rosa: anzi annientata la rosa, o tutte le rose, 
l'idea di essa esisterà nella mente di Pietro, anche senza 
la memoria e la consapevolezza della sua esistenza. E se 
venisse annichilalo lo spirilo di Pietro con lutti gli spirili 
degli umani l'idea esisterà ancora? Certamente: e dove? 
In Dio creatore di tutte le cose visibili ed invisibili: e poi- 
ché Dio è eterno ed immutabile, ego Dominus et non mutar, 
immutabili ed eterne sono le idee. 

[1] Hinnwamtxlo, p. 193. 



Nelle cose, come già si e accennalo, convien accurata- 
mente distinguere l'esistenza dalla loro essenza. La prima, 
erTeilo dell'alio creativo libero di Dio, è mutabile; ma la 
seconda, copia fedele d'un tipo divino per se slesso immu- 
tabile, perchè fondala sull'essere slesso di Dio, non può an- 
dar soggella a mutazione. Ogni mente filosofica sente adun- 
que c professa la dottrina psicologica della immutabilità sia 
delle utenze che delle idee. Chi col signor Cattaneo afferma 
il contrario, sconvolge l'ordine delle verità metafìsiche e 
apodittiche, e fa dipendere, coi cartesiani, la possibilità delle 
cose dalla libera volontà di Dio; il che è il massimo degli 
assurdi. Non è assurdo insegnare che la ragion di triangolo 
possa minarsi? Che il circolo possa addivenir un quadralo? 
Che due e due non possono fare, non quattro, ma cinque? 
Le dimostrazioni matematiche dove fondarle? Si potrebbe 
ancora concepire un ordine nel mondo delle verità meta- 
fisiche? Mai no. Convien dunque affermare che sia ollre- 
modo balorda quella ideologia che riesce a sì strane con- 
seguenze. Noi ci sentiamo coprir il volto di rossore per quei 
boriosi filosofi (vera plebe dell' umana famiglia) che con 
teorie eolanlo sciocche ingiuriano in un colla scienza il 
senso comune degli uomini. Ma il peggio si è che un tal 
errore, uccidendo la morale, è generatore d'ogni disordine 
sociale. Proviamolo con poche parole. 

Siccome le scienze razionali non possono essere ferme e 
salde se non si fondano sull'Essere assoluto di Dio; cosi 
le scienze morali e politiche debbono risalire sino all' in- 
commutabile Essere, se vogliamo Irovare la base inconcusso 
delle loro conseguenze vuoi induttive, vuoi deduttive. Il che 
fece dire all'Angelico, clic nulla è vero se non per la ve- 
rità divina, siccome nulla è bene se non per la divina 
bontà: Omnia divina ventate tunt vera; tieni omnia di- 
vinti bontiate sunt bona. Diu dunque, e Dio solo è la fonie 
elerna, inesauribile d'ogni verità, d'ogni virtù, come d'ogni 
bene: Deus rerilalis. Domimi» viratiti ili. Detti scienliarvm. 

Ora lutti gli alti dell'uomo individuo e sociale che im- 
plicano j| concorso della volontà e della ragione, presup- 
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pongono una regola, cui debbnnsi liberamente con tu mia re. 
Se non ci fosse celesta regola, clic vuol esser permanente e 
lissa, l'uomo, fattura nobilissima, ragionevole, si troverebbe 
in condizione inferiore a quella dei bruti, anzi sarcbhc al 
di sotto degli esseri inanimali, eonciossiaehè questi hanno 
una norma stabile, alla quale si conformano per necessità. 
Ma la regola che guida gli enti ragionevoli, non deve di- 
pendere dall'arbitrio degli uomini, sibbene deve fondarsi 
sull'essenza immutabile delle cose, ossia, sulla volontà e 
santità di Dio, da cui scaturisce la legge eterna. Questo pen- 
siero 6 dell'Angelico, col quale vanno d'accordo i filosofi e i 
teologi del erisiiancsimo. È la lesse eterna, scrisse egli, che, 
primieramente e principalhektr ordina l'uomo al suo fine, e 
che p|r conseguenza lo mette in armonia con quanto ha 
relazione col dello suo Gne: Lex ostenta primo et princi- 
palìter ordinai hominem ad finem; consequenler autem faci! 
hominem bene ne habere circa ea qum sunt ad finem. 

È quesla, signor Cattaneo, la regola naturale, la vera mi- 
sura della moralità delle umane azioni, le quali, se con- 
vengono alla regola, chiamatisi buone, oneste, virtuose; se 
discordano, cattive si appellano, disoneste, immorali- Ma ba- 
date che sono buone o cattive per la loro inlima naturi), 
poiché noi non siamo in possesso della virlù, che per la 
conformila della nostra volontà alla volontà divina nell'ef- 
fettuazione de' suoi alti. 

Ma la legge elerna, prima regola di lutti gli atti umani, 
è ancora il principio d'ogni giustizia, d'ogni diritto natu- 
rale e positivo, stanicene l'idea del diritto dipende da quella 
del dovere. E siccome è immutabile la legge eterna, im- 
mutabile ed eterno si è il principio della giustizia. Scriveva, 
a questo proposilo l'illustre abaie Rosmini, confutando il si- 
gnor Tocqueville: « Base della libertà non è che la giustt- 
» zia, la quale, di sua natura, è indipendente dall'intero 
> genere umano altrettanto, quanto la verità. Ella è eterna, 
• e Dio stesso non la forma, ma la rivela dal suo seno.... 

i) Filotofi» ,hl!,t Politica, lib. II, cap. IT. 



• l.s giustìzia forma dunque il confine tiri diritto d'ogni po- 

• polo. Ma la giuttiiia non è siala falla dalla maggioranza 

■ ii-. li uomini, e, quand' anche la maggioranza l'avesse ri- 
° geli al a, ella sarebbe tuilaiia il solo vero fonie dei poteri 

■ lecitimi.... Tulli debbono obbedire e soUomeUcrsi alla 
» giustizia, e, in caso contrario, usurpano dei poteri che 
» loro non appartengono punto, e meritano piena condì) n- 

■ na. Dicendo altramente, {'arbitrio e la tirannia è ine- 

■ vilabile > £1). 

A questi assennali gtudizii d'un filosofo italiano si emi- 
nente, ci affidiamo, che vorrà acquietarsi il nostro Cananeo, 
ricordandogli ancora che le sue dottrine contraddicono non 
solamente alla ragione, ma ben anco al grido della coscienza, 
al senso comune e alla voce della intera umanità, giteci 
in vostra fc, signor Maestro, la pietà filiale può addivenir 
un dclillo col lasso degli anni? Il parricidio, col mular dei 
secoli, diventerà un'azione virtuosa? E quando mai si c 
odilo, che la perfìdia sia degna di lode, e la lealtà meriti 
gasligo? Nulla dunque di più erroneo c dì più irrazionale 
quanto il dire che coi secoli mutarono le idee, e con esse 
il principio della giustizia, ma insieme nulla di più per- 
nicioso alla convivenza sociale, il cui ordine è manomesso 
e distrutto dall'insegnamento filosofico di Lugano. 

Vi rammenta, signor Professore, che sono mutabili i sogni 
e le opinioni degli uomini, homiimm commenta, al dir del 
filosofo latino Tullio, ma non le idee e i decreti di Dio. Tutto 
invecchia nel mondo e vien meno, come le vesti dell'uomo: 
Omnia sieul veslimentum veierascuni. Dio solo non cangia, 
nè le sue itlee; Dio solo non invecchia giammai, poiché Din 
solo c la verità, e la verità del Signore dura eternamente: Tu 
autem idem ipie est, et anni lui non daficient.... Et verilas 
Dòmini mane! in aternum. Così parlano i nostri libri santi, 
in cui, olire alla divina parola insegnala dalla Chiesa, s'ac- 
chiudono i temi d'ogni più riposta filosofica dom ina. 
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CAPITOLO XXIII. 



L'anarchia filosofica di Piatone, la religiosa di Lutero e la 
sociale del Prudhon, di Mazzini e del filibustiere Gari- 
baldi, è insegnala dal signor Cattaneo. 

Cattaneo e Platone. 
Il principio d'autorità c la condizione del sapere, l'es- 
senza della vera religione e la base dell'ordine sociale. Or 
quella filosofìa che non rispetta l'autorità è nella sua origine 
anarchica, ne' suoi progressi antisociale, e nel)' ultimo suo 
scopo rivoluzionaria. Tale deve giudicarsi quella del signor 
Cattaneo, e sarà agevole cosa comprenderlo, dal confronto 
che siamo per istituire tra lui e le dottrine degli uomini i cui 
nomi abbiam posti a capo di questo articolo. Cominciamo 
da Platone. 

Platone, benché sìa slimato il maggior filosofo dell' anti- 
chità pagana, professò nullameno errori che infettano tutta 
la filosofia razionale, vale a dire, la teologia naturale, la 
cosmogonia, la psicologia, e la parte più rilevante di essa, 
la ideologia. 

Questo filosofo infatli insegnava e praticava : 1." il culto 
dogli Dei che si adoravano in Alene; 2." faceva un Dio cor- 
poreo, attribuendogli la figura rotonda (figura anglobata) 
siccome quella che è più bella e perfetta; 3.° fu incostante 
circa l'esistenza e la natura degli Dei; 4." confuse Dio col 
mondo, e ammise la materia eterna, perciò fu panteista e 
fatalista; 5." predicava cogli stoici essere Dio anima del 
mondo, quindi il panteismo per animazione; 6° concesso 
all'uomo tre anime corrispondenti a tre diversi prinuìpiì ; la 
ragione ch'egli pose nella lesta, la collera che fissò nel 
petto, e la cupidigia che nascose sotto il diaframma; 7." in- 
segnava la preesistenza delle anime in loro slesse, da cui 
nacque Vorigenismo; 8° concedeva alle idee un'esistenza 
reale, separala, concreta, fuori cioè dall'intelletto divino, 
il cui Verbo lo diceva composto di molli Dei; il qual er- 
rore, facendo delle idee altrettanti enti per sé, includeva la 
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)>iù grossolana idolatria; 9.° professò la teoria delle idee in- 
tinte, clic direttamente mena alla negazione d'ogni attività 
nelle eause seconde; i0. a Platone ebbe per onesti gli errori 
maschili e la comunanza delle donne. 

Cotesti errori platonici li abbiamo estratti dalle Questioni 
accademiche e tusculane, e dal libro de Satura dee-rum dì 
Cicerone, il quale conosceva le platoniche dottrine meglio 
che tanti filosofi moderni. Ebbe quindi ragione di esclamare 
questo filosofo di Roma che • nulla vi ha di assurdo, che 
non sia stalo insegnato da qualche filosofo: iVifu't tatti 
aòmrdum dici palesi quod non dicatur ab aliqua philoso- 
pharum • 'M Ebbe inoltre ragione quel gran genio del cal- 
lolicismo, s. Paolo apostolo, di sfolgorare Platone e tutta 
la pagana sapienza con queste poche parole: ■ 1 Greci an- 
darono in traccia della sapienza, e, dichiarandosi savii, non 
raggiunsero che la follia: Grnjci sapienliam quxrunt.... 
Dicenlcs se esse sapiente!, stutti faeti sunl » (*). Da Pia- 
ione per verità derivarono il gnosticismo, il manicheismo, 
il montammo, V arianesimo ed ogni altra eresia, c dai 
santi Padri fu meritamente chiamalo Patriarchìi omnium 
haremm. 

Ebbene, tulli gli errori di Platone provengono da una 
sola fonte, da un solo erroneo principio, vale a dire, dal 
falso criterio di verità da lui riposto nt\V immediata certezza 
della conoscenza speculativa. Tullio, conoscitore profondo 
delle dottrine di questo pagano sapiente, lasciò scritto, che 
il suo criterio di verità, e la verità stessa non e che nel 
pensiero, nell'idea della mente e nella mente medesima: 
Plato nmne judicium veritatis, verttaiemque iptam, abdti- 
etam ab opinionibus et a sensibili, iogitalionis ipsius et mea- 
ti» esse voluti ( 3 ). 

• Come requisito principale si presenta pel primo, che 
» la filosofia (di Platone) deve essere l'opera del puro pen- 
» siero, agente sopra le proprie leggi, e troviamo in luì, disse 

(I) De di-in., U, 58. 

(S) r. Cor. I, 22; Rom. I, 22. 

;3) Acad. I. 
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■ St'Iimiill, Videnlilà del pensiero e dell'essere, e una filosofia 

■ generale e Lullo abbracciali le. * ('). 

Ma Piatone coll'aver slabililo che l'uomo non deve uscire 
ili sè slesso per trovare la verità, e che deve considerare 
come solamente vero ciò (he gli sembra vero, è cosa fuor 
d'ogni dubbio che ba spalancalo la porla a lotti quanti gli 
errori, e fece la metile umana misura del vero; da lo il che, 
tutto sarebbe vero, anche il paralogismo c I' assurdo, co- 
sicché i bruti, quibus non est imctlecius, sarebbero pure in 
possesso della verità, eomc gli uomini, che tuttavia si cre- 
dono superiori agli animali: di più, nessun uomo sarebbe 
più sapiente di un altro. 

Il principio platonico adunque inchiudcla dissoluzione 
di tulio l'ordine scientifico, e per conseguenza vuoisi rite- 
nere per eminenlemenlc anarchico. E di vero: la sovranità 
della ragione nell'ordine filosofico non è dessa in fondo lo 
tcellicismo puro e semplice? E l'errore degli scettici, eomc 
si è dimostralo, non ferisce esso a morte ogni conoscenza 
ed ogni verità? Ninno su di ciò può slare in forse; ninno 
che abbia fior di senno. 

Cattaneo parimente, avendo slabililo il complesso delle 
evidenze per crUerio supremo di verità, ed avendo riposto 
nell 1 antitesi, ossia nella lolla delle memi associate il metodo 
del progresso scientifico, riuscì anch'esso al completo scet- 
ticismo. Vepgansi i capitoli XVI e XVII. Ma collo scetticismo 
non v'ha più cognizione, ne ragionamento, né certezza, ne 
verità; in una parola, non vì è più la conditone necessa- 
ria per la formazione e l'esistenza della scienza. E siccome 
la mancanza del potere, che è ia chiave dell'arco nell'edifi- 
cio sociale, è Yanarchia; così la mancanza d'un saldo e ve- 
race criterio, che è la base dell'ordine scientifico, è senza 
forse anarchia. Il principio adunque di Callanco e anarchico 
come quello dì Platone, e se questi fu panteista, raziona- 
lista, fatalista, quello é ad un tempo panteista, razionalista. 
Fatalista e peggio. E donde peggio? Dal confronto con altri 
uomini peggiori di Platone. 

.[IJ Delinm. della Storia della /iltuo/U <]i 0.1. Srlimi.li. C> potage IBM. 
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CAPITOLO XXIV. 
Lutero e Cananeo. 



Il principio di Platone sì funesto alle scienze, dopo dician- 
novi' secoli, o in quel (orno, s'infiltrò (chi lo crederebbe!) 
nella mente del frate libidinoso d'Isleben, a grandissimo de- 
trimento dell'ordine religioso e dell'umana società. 

Martino Lulero, tuttoché Agostiniano, fu uomo turbo- 
lento, incestuoso e sacrilego, dedito alla crapula e so- 
prammodo alle lascivie. Quest'uomo dissolulissimo , che 
si gloriava d'essere famigliare del dianolo, per circostanze 
favorevoli che qui non occorre ricordare, corruppe i po- 
poli del sctlemVione, sedusse parte del clero, trasse in 
incanno principi e re, e pose a soqquadro la Chiesa e 
lo Slam. Predicò, con Valentino e Manele, che l'uomo, per 
incito del peccalo, restò privo del libero arbitrio; insegnò 
con Eunomio la inutilità delle buone opere, e che la sola 
fede in Cristo gioslilica; con Berengario ammise l'eresia del- 
l'impanazione, che, cioè nell'Eucaristia si trova insieme al 
corpo di Cristo, la sostanza del pane; negò, cogli eretici Val- 
desi, l'infallibilità della Chiesa, l'autorità del Sommo Ponte- 
fice, le indulgenze e il purgatorio: abolì coi INovnziani il 
sacramento della confessione, e cogli Ussiti il sacrifìcio 
della Messa, e l'estrema unzione; tolse di mezzo, coinè ave- 
vano fatto i Nesloriani e gli Eulichiani, le tradizioni: con- 
dannò la Verginità e i voli sacri. Bossuct riduce le sue be- 
stemmie a due punti: • a formare un Dio dominato dalla 
necessità, e, ciò che ne è necessaria conseguenza, un Dio 
amore c approvalorc di tulli i delitti, vale a dire un Dio 
che gli atei avrebbero ragione di negare, in guisa che la 
religione di sì gran riformatore è peggiore dell'Ateismo * ('). 

Lulero aveva in odio la metafìsica, dispregiava Aristotile, 
odiava la scolastica e in modo singolare il principe di essa 
s. Tomaso: Tu fatalista, panteista, c sì corrono nei costumi, 
che aveva fallo il callo ad ogni più sozzo vizio. Quest'omi- 
cida delle anime, e filius Diaboli a giudizio del santo Liguori, 

(I) Storia dilli fViuiMI, Uh. XI. 



laceralo dal rimorsi, con un capestro si strozzò da se me- 
desimo, non potendo certo perire, a senno d'un granile filo- 
sofo, per più degne mani. 

Or tulli fili spaventevoli errori del padre della Riforma 
nel sedicesimo secolo, sono hi conseguenza naturale e lo- 
gica d'un solo principio che fu chiamalo libero esame: me- 
diante il quale, ogni uomo è in diritto di formarsi le sue 
credenze e la sua religione colla lettura della Bibbia. Colla 
scoria di queslo principio i seguaci del proleslanlesimo , 
professando le più stravaganti opinioni, si divisero, durante 
il corso di trecento anni, in un numero enorme di selle 
(ottocento all'i n c irca) ; ed è noto che nella capitale della Gran 
Bretagna v'ha persino la sella dei fagioli crudi, e quella dei' 
fagioli colli ('). Ecco ['anarchia religiosa. 

Ma il libero esame non è che il principio di Platone ap- 
plicalo alla Sacra Scrittura: grazie a Lutero, sclamava tempo 
fa un'organo delle selle, noi siamo tulli filosofi in religione, 
coinè riamo tulli protestanti in filosofia. Siccome poi il filo- 
sofo della Grecia produsse col falso principio, V anarchia 
filosofica, cosi il teologo dcll'AIcmagna, sviluppando il me- 
desimo principio c facendone l'applicazione all'elemento 
religioso, partorì ['anarchia religiosa. In trecento anni non 
arrivarono ancora i tigli della Riforma a stabilire un sim- 
bolo comune di credenza, malgrado gli sforzi di Buddeo, 
di Yurio c di altri teologi del proleslanlesimo fatte per sta- 
bilire i così detti arliculi fundat/ientales'fidei f 2 l. È d'uopo con- 
vincersi che l'essenza del proleslanlesimo non è la Confes- 
sione d'Augusta, nè i trentanove articoli, ne ciò ehe credono 
i sociniani, i tremanti, i nuovi ballisti, i discepoli di Rouge, 
o ì nuovi illuminali anglicani, alemanni e francesi, ma 
sibhene l'emancipazione dello spirilo umano da ogni au- 
torità per rispetto olle cose religiose. Brevemente, è il libero 
esame che ripudia le tradizioni e l'autorità della Chiesa, per 

(I) Vedi il r.ip. XII dall'Opera ìn'igne: Doma t Landra del grande 5crit- 
ton Margoni. Torino 1858. 

12) Vcggatì: Itiututiowt iWogiVr dagmaliar, cu.... Alidore P, Doro. 
SArmm, loro. II, p.f. Ut. Tiu.ioi 1837. 
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attenersi in fililo di religione olla sola Bibbia, interpretan- 
dola colla ragione individuale. Di qui la libertà di pensiero, 
la libertà di coscienza, la libertà dei culli, il naturalismo, 
il comunismo, il panteismo, il socialismo, il razionaliimo 
assoluto e mitigato, e tulli gli altri tleliramenli dell'umana 
ragione, condannali più volle dui Sommi Pontefici, e ultima- 
mente dall'impareggiabile l'io IX ('). 

Se non die, la dottrina luterana, identica nel principio 
a quella di Platone, non arreslosst già nel cammino della 
religione, ma, spinta dalla logica dell'errore, non meno forte 
e attraente della logica della verità, essa passò nelln società, 
che fu tramutata per interi secoli in un campo di contro- 
versie, di stragi e di sangue. Il principio del libero esame 
è essenzialmente rivoluzionario: i primi atti del. protestan- 
tesimo invero furono atti vandalici; si gridò l' anatema 
alle scienze ed alle belle arti coll'abbntciamento delle bi- 
blioteche e eolla distruzione delle basiliche, delle immagini 
e dei monasteri: si gridò l'anatema alla proprietà colla ra- 
pina dei tesori delle chiese: si gridò anatema all'ordine 
pubblico col principio del servo arbitrio. La guerra dei 
treni' anni, ricordala anche n eli' 4 ntitesi, chi non la conosce'/ 
E a chi oon son note le guerre fratricide dell'Elvezia, e gli 
eccessi inauditi nei gitali cadde il turbolente Zuinglio, ri- 
ducendo alla sua vera bone la dottrina di Lutero sulla li- 
bertàì (*). Lo slesso apostala Lutero vide coi propri occhi 
tante e si orribili stragi, e finì per riconoscere che la sua 
pretesa riforma fin dalle fasce non è stala in sostanza che 
la rovina d'ogni morale e d'ogni ordine pubblico: ■ Appena, 

• diss'egli, noi abbiamo comincialo a predicare il nostro 

• (ottima sedia, il motto di nostro vangelo, che non era 

■ quello di Cristo) vangelo, si vide in tutto il paese una or- 
> ribile ribellione, scismi, selle, e dappertutto la rovina 
' compiuta dell'onestà, della moralità, dell'ordine. Il popolo, 

• mantenuto in passalo (sodo il Papismo) nel dovere, non 

■ conosce più ora legami, uè freno, e vìve come il cavallo 

(t) V«di fEndsUo deU* 8 dUconb» 1S04, ai Pttrìinhi, Arriva™ .L. 
ri) Yeggui la Simhtka, lom. I, p B . 361 ■ 
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■ selvaggia, ecc.. • t<>. Il signor Guizol pure accenna chia- 
ramente un lui rapporto ira la riforma e la rivoluzione: 

■ La crisi del secolo XVI, dice, non era semplicemente ri- 
» formatrice: era essenzialmente rivoluzionaria. È impossibile 

• toglierle questo carattere, i suoi ineriti, i suoi vizi: ed essa 
» ne ebbe tutti gli effetti * ( 2 ). E la ragione filosofica di ciò 
la troviamo in Vinet (eminente scrittore non sospetto ai 
protestanti), che scrisse « tutta la vita umana si riflette nella 

• religione, ed ogni religione nella vita umana; la storia del- 
> l'umanità è quella delle sue credenze, la storia delle cre- 

• denze dell' uomo è quella dell' uomo slesso • t 3 ). 

Le cose discorse intorno agli errori ed agli' effetti della 
Riforma, dimostrano ad evidenza essere il loro carattere 
essenzialmente rivoluzionario ed eminentemente anarchico. 
Ma polrassi dire lo stesso dell'autore ù&W Antitesi? Polrassi 
egli dichiarare complice di lutti gli errori di Lutero, e di tutte 
le conseguenze del libero esame? Se Cananeo ha con que- 
st'eresiarca comune il principio anarchico, deve ritenersi reo 
anche delle conseguenze; ma Cattaneo ha comune il princi- 
pio. Dunque.... 

Lutero, che divenne dottore e professore di Teologia a Wil- 
lembcrga, s'impossessò del principio anarchico di Platone: 
ciò solo è vero in filosofìa che sembra vero alla privala ra- 
gione dell'uomo; e con questo principio applica lodila Bib- 
bia creò la Riforma religiosa, la cui essenza sta in questa 
forinola: dà solo è vero in religione che sembra vero alta 
privata ragione dell'uomo leggendo la Bibbia. 

Cattaneo, che senza esser filosofo occupa la cattedra di 
filosofia a Lugano, col suo criterio di verità, riposto nel 
complesso delle evidenze e colla sua antitesi, ossia colla 
lotta delle menti associale, non fece altro che introdurne 
nella scienza la negazione dlogni certezza, d'ogni verità, 
e non riuscì che al completo scetticismo. Ma questo princi- 

(!) Parole lettuali ili Lutero citale dal Ventura nella Donna Cattolica, 
voi. I, pus- 175. 

C2) Storia della JMlà in Europa, leiione XII. 

;J] Saggia >M C man./HWao» tUtte nvinràni nligtoae, jiig- 68. 
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pio filosofico, come si è per noi dimostralo nel confronto 
tra Cananeo e Platone, è identico al principio platonico, 
il quale, inchiudendo la dissoluzione di lutto l'ordine scien- 
tifico, perchè non lascia in piedi nessuna verità, vuoisi 
dire eminentemente anarchico, L'insegnamento adunque di 
Cattaneo è identico (per i prineipii) a quello di Lutero, 
corno l'insegnamento di questi è identico a quello di rialone. 
E siccome il filosofo pagano fu detto nei (empi antichi pa- 
triarca di lutti gli eretici, e il teologo cristiano d'Isleben 
fu chiamato nei tempi di mezzo padre di tutte le eresie; 
così Cattaneo, che ha proclamalo in -Milano il principio 
d'entrambi, si potrebbe dire patriarca di tutti gli errori nei 
lempi moderni. Esso per verità ha comune gli errori con 
Proudhon, con Mazzini, con Garibaldi, e cóll'cmpio Renan. 

CAPITOLO XXV. 
Proudhon, Mazzini, Garibaldi e Cattaneo. 

L'uomo in cui trovasi, per cosi dire, incarnala la dottrina 
luterana antisociale, è l'infelice allievo del collegio di Be- 
sancon, il signor Proudhon. Questo diabolico scrittore della 
revolution sociale, che proclama a nome suo e dei socialisti 
perfetti : Il nostro principio è l'ateismo in religione, nella po- 
litica Canarchia, e nell'economia politica la non proprietà, 
scrisse intorno a Dio queste orrendissime parole: ■ Fuvvi 

• chi disse: Se Dio non esistesse, bisognerebbe inventarlo, 

• ed io dico: il primo dovere dell'uomo intelligente e libero 

■ c di scacciare incessantemente l'idea di Dio dalla propria 

• mente e dalla propria coscienza. Perchè Dio, se esiste, è 
> essenzialmente ostile alla natura umana, e non dipendiamo 

• in vermi modo dalla di lui autorità. Noi arriviamo alla 

• scienza a suo dispetto, alla felicità a suo dispetto, alla 
« società a suo dispetto.... Il tuo regno, sciama, spirilo men- 

• litore (Dio) è liniLo, cerca fra le bestie le lue vittime; il 

■ tuo nome, per sì gran tempo ultima parola del dotto, 

• sanzione del giudice, forza del principe, speranza del po- 

■ vero, rifugio del colpevole pentito, questo nome incom- 
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• municabile, ormai dolo ni disprezzo c all'anatema, sani 
» fischiato Ira gli uomini, perchè Dio è sciocchezza e co- 

• dardia. Dio è ipocrisia e menzogna. Dio è tirannia e 
' miseriti, dio È bau:. Dio c l'umanità sono due nemici 
■ irreconciliabili, e Yaleismo debb'essere ornai la legge, del 

• costume e delle intelligenze.... La proprietà è un {arto .e 
» la vera forma di governo è l'anarchia » OS. 

Non occorre dire altre cose sopra cotesto prodigio d'em- 
pietà, in cui, senza velo ed ipocrisia, trovasi il colmo delle 
umane aberrazioni. Ma quanto lia scritto ti Pruodhon, colla 
penna di Satana, dì spaventoso e di orrendo, e in pari 
tempo logico, come egli slesso confessò, è la conseguenza 
naturale, legittima, necessaria del principio pelli n.icioii .pur» : 
e questo principio non è io fondo clic il libero esame di 
Lutero, applicalo alla società e alla politica. La ragion pura 
rigetta la verità rivelata, ogni lume divino ed oirii! le%%a 
positiva, e mercè di essa si rigetta ogni soggezione del- 
l'uomo verso Dio, e dell'uomo verso l'uomo. Tre adunque 
sono gli errori principali del Proudhon: 1.° il principio 
della ragion pura , ossia del libero esame, come base del 
sapere c criterio d'ogni verità : e Cattaneo insegnò aperta- 
mente lo slesso principio qual fondamento della scienza 
nel criterio delle evidenze: il 2." errore di quel filosofo è 
Vaia imo, stabilito come norma del costume e delle intelli- 
genze: e di questo errore è reo anche il membro dell'Isti- 
tuto di Milano, avendo proclamalo Yateismo con quelle pa- 
role :noi non abbiamo veramente l'idea dell' Infinito; il ù." er- 
rore prudoniano è l'anarchia completa, c di questa è com- 
plice eziandio Cattaneo per aver insegnalo dei principi! che 
hanno identità coli' anarchia filosofica di Platone e Vanar- 
chia religiosa di Lutero. 

Dopo il Proudhon convien ricordare due altri nomi, sic- 
come quelli ch'ebbero molta parte nelle presenti ri volture 
d'Italia, e sono Mazzini e Garibaldi, coi quali Cattaneo ha 
sirene attinenze. 

Il) Con/tu. d'un nMm. 

hiufcri malfa. T 
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Mazzini, a sentenza del conle della Molta, non « filosofo, 
non È sansimonìano prello, ma seppe assai bene pascerti 
le menti de' suoi addetti del filosofismo panteistico e del 
cristianesimo umanitario di quelli. Mimo parlò si entusia- 
sticamente dell'idea progrediente di Dio, che n'incarna nel- 
l'umanità, del Dio che vive nella coscienza dell'umanità, 
nell'universo che ci circonda, della prima legge dell'uma- 
nità, il progresso (Prose, art. Dio); ninno esaltò si alta- 
mente il popolo, elì'e tal nome volle fare reverendo e tre- 
mendo in terra come lo è Dio in cielo, e gli assegnò l'impero 
del mondo e la cernii nicaìsione diretta colla divinità, senza 
intermezzo di preti nò di maestri, o reggitori colla sub for- 
mula sì frequente: Dio k il Popolo, e col suo grido di libertà e 
d'indipendenza, l'er lui • l'umanità è il verbo vìvente di Dio, 
> lo spirilo di Dio la feconda e si manifesta sempre più puro, 

• sempre piò attho di epoca in epoca, un giorno per mezzo 

• d'un individuo, un altro per mezzo d'un popolo. Di la- 
■ voro in lavoro, di credenza in credenza l'umanità acqui- 

• Bla via via un'azione più chiara della propria vita, della 
» propria missione, di Dio e della sua leggo: Dio s'incarna 
» successivamente nell'umanità. Noi crediamo nell'umanità, 

• sola interprete della legge di Dio sulla terra ». 

Da questo solo squarcio si rileva clic gli errori del pro- 
feta dell'Afra si riducono al panteismo di Spinoza, all'illu- 
minismo, all'eghelianismo, al cabclismo, e quantunque parli 
con calore di fede, di dommi, di amore e di religione, egli 
è in fondo ateo, pntdoniano. rivoluzionario, anzi, dopo l'at- 
tuale ministro della regina Vittoria, può essere chiamato il 
primo rivoluzionario del mondo: rivoluzionario a Roma, 
ove si è fatto chiamar triumviro; rivoluzionario a Milano, 
ove sparse proclami incendiari! e distribuì pugnali d'ogni 
falla; rivoluzionario a Londra, ovo fabbrica le bombe d'Or- 
sini; rivoluzionario a Parigi, ove è condannalo al taglio 
della lesla; rivoluzionario a Lugano (t8G5),ove, tuttoché 
malaticcio, macchina la morte di Luigi e una nuova som- 
mossa dell'Italia. 

Braccio destro di Mazzini che promette all'Italia ili ri- 
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vendicarle il primo seggio nel consesso degli Stati, è Terne 
Hi Caprera, \t vìttima d'Aspromonte, il filibustiere Gari- 
baldi. Questo audace avventuriere senza studio, senza in- 
gegno e senza religione, col favore degli Inglesi, coll'ajuto 
delle selle e de! più nero tradimento, toccò per un momento 
l'apice della gloria, per cadere con maggior ignominia nel 
profondo della sventura. L'esecrabile forinola: Roma » Morte, 
il titolo di gran maturo (Ulte loggie massoniche a lui tribu- 
talo; il cancro papale clic, a senno di lui, devesi estirpare; 
le ovazioni ch'ebbe per un'istante dall'eretica e superba Al- 
bione; i suoi proclami c le sue gesta di Varese, di Como, 
di Sarnico, di Genova, di Marsala, di Palermo; tutte coleste 
cose, congiunte all'amicizia di Mazzini, rivelano al mondo 
che Garibaldi è il grande antagonista della pace e delia 
tranquillità dei popoli, e perchè slromcnto del partilo d'a- 
zione, deve aversi per nemico capitale del callolicismo. In- 
capace il Nizzardo di creare un vermiciattolo della terra, si 
arroga il diritto di creare Tllalia e le altre nazioni. Quanto 
« mai smisurato l'orgoglio dei Titani del secolo XIX!!!.... 

Vediamo or se i principii lilosofici dell'autore dell'Anti- 
tesi si accordano coi principii dLquciduc patriarchi dell'i- 
taliana rivoluzione, e se mettono alle medesime conse- 
guenze. Coloro che sanno comprendere la forza dui prin- ' 
cipii, e sanno ragionare a lilo di logica, s'avvedono della 
perfetta consonanza che corse Ira gli errori degli uni c gli 
errori del nostro avversario.. Mazzini, ne' suoi libri, aperta- 
mente si dichiarava seguace di quelli che insegnarono il 
panteismo, {'ateismo e l'anarchia. La sua parola d'ordine, 
ripetuta le mille volle da Garibaldi e garibaldini, suona 
cosi: « Non più papa, non più nobili, non più autorità: 
Din e il Popolo >. In queste frasi si acchiude la rovina 
d'ogni ordine morale, politico e sociale. Ma Cattaneo ha 
insegnalo con Mazzini il panteismo, quando proclamò il 
mondo unificato nell'intelletto ; ha insegnalo con Mazzini 
Yateismo, quando scrisse che noi non abbiamo veramente, 
l'idea dell'Infinito; ed ha insegnalo con Mazzini l'anarchia 
«ti principio delle mutabilità delle idee. Itegge adunque il 
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confronto fra i principii e gli errori dell'uno, coi principii 
e gli errori dell'altro. Ma clic avrassi a dire delle conse- 
guenze, o meglio ilei delitti? Ci passiamo, essendo nostro 
proposilo di discutere i soli principii. È però un fall» at- 
testalo anche dalla pubblica stampa che Cananeo venne 
chiamato da Garibaldi (quando pensava farsi capo della re- 
pubblica napoletana) a Napoli per esser suo segretario, o 
piuttosto suo conigliere, e suo maestro nell'arie di gover- 
nare i popoli. 

Quanta inlimila adunque cogli uomini che traducono in 
atti esteriori il principio d'ogni disordine, l'indipendenza 
della ragione!! Ma questo funestissimo principio insegnalo 
da Platone, da Lutero, da Cartesio, da llosseau, da Pron- 
ti h un, da Mazzini e da luna la schiera dei razionalisti, vuol 
essere più diffusamente chiarito, imperciocché, ammesso 
una volta nell'ordine della scienza, penetra dappertutto, 
invade lutto e si riproduce iti tutti gli ordini dell'umana 
società. 

CAPITOLO XXVI. 
liazionalisino del signor Cattaneo. 

Tre grandi errori, che sono ad un tempo tre grandi de- 
litti, agitarono ognora e sconvolsero in ogni epoca l'umana 
società; questi sono il Satanismo, il Paganesimo ed ii Pro- 
testantesimo. Ma lutti e ire, a ben considerarli, sì presen- 
tano alla mente dell'uomo riflessivo quali rampolli d'una 
sola pianta funesta, che la nostra età poco ragionante volle 
chiamarla co! nome di razionalismo. Cotesto errore, fonte 
di tulli gli altri nell'ordine sì filosofico che religioso e so- 
ciale, ha tale un'origine che in luogo di gloriarsene, do- 
vrebbe il seeol nostro grandemente arrossire. 

Nato nell'alta regione dei cieli per la ribellione di Lu- 
cifero e suoi compagni, il razionalismo s'infiltrò poscia nel- 
l'animo di Adamo, che primo sulla terra oppose la propria 
ragione a quella del suo divin Facitore. Questa folle e ardi- 
mentosa pretensione di rifiutare alla suprema ragion di Dio 
il dovuto omaggio, per non seguire che i fiochi lumi della 
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ragion dell'uomo, forma la base di tutte le filosofie del gen- 
tilesimo, c specialmente della greca e romana, i cui primi 
maestri sono certamente Platone e Cicerone. Questi due 
filosofi, nei quali si riassume tutta la scienza dell'antichità 
pagana, ammettendo il principio: nulla esser vero e giusto, 
se non ciò che alla ragione d'ogni uomo sembra vero e 
giunto; non fecero che proclamare al mondo scientifico e 
sociale quello che ai giorni nostri vicn chiamato raziona- 
lismo filosofico. 

Dalle scuole filosofiche è venuto (per quelle vie che qui 
non occorre menzionare) a portar la sua azione nel campo 
della teologia, e quando Lutero, primo apostolo della Ri- 
forma protestante, rifiutava d'inchinarsi' all'autorità divina 
della Chiesa col principio del libero esame, non fece (come 
si è già dimostrato) che dar vita ad una massima pagano- 
satanica, e fin d'allora addivenne il primo banditore dell'as- 
soluto razionalismo nel secolo XVI. Il razionalismo infatti, 
a giudizio dell'illustre Nicolas, • e la ragione che fa a tè 

• medesima i suoi dogmi di credenza. E non é forse questo 

• il Protestantesimo? La sola differenza sta in ciò, che nel 
» protestantesimo la ragione si esercita al di dentro, e nel 
> razionalismo al di fuori delle scritture • ('). 

Tale si è l'origine e tali sono le fasi di questo immenso er- 
rore, il quale, benché nuovo pel nome, è antichissimo per ris- 
petto alla sostanza, e in fondo non suona che satanesimo, 
paganesimo e protestantesimo. Noi però ci siamo proposti di 
esaminarne la natura nella sua furinola moderna, e lo fa- 
remo dopo aver accennalo il nome di coloro che sono in 
voce di precipui e più celebrali patroni, eccoli: Kant, Hegel 
ed Herder, Vico e Cartesio, Beid, Owcn e Fonder, Cousin, 
Saisset c Simon, Royer, Collard, Lamennais, Proudhon, 
Renan, Mazzini per l'Italia e Slrauss già professore di dom- 
inatila a Zurigo. Colesti nomi e la patria in cui vissero ci 
fanno abbastanza rilevare che le teorie del razionalismo si 
svilupparono in Prussia, in Germania, nella Scozia e nel- 

«njdi Auguslu Mkulas. itliln.iu, per Carlo Turali, («57^ 
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l'Inghilterra, in Francia e nel bel paese che Appettiti» parte 
e il mar circonda e l'alpi. Nel libri e negli insegnamenti 
di lineali pretesi filosofi trovasi chiaramente esposto un si- 
stema di filosofia, col quale viene proclamiti! VtutoliHa li- 
bertà di pensiero, l'indipendenza ed il primato della ragione 
verso tulle le verità si debordine intellettuale, che dell'or- 
dine di fede. Il principale dogma dei razionalisti min è che 
quello: la scienza dell'uomo è tutto e prevale alla scienza 
di Dio. Ascoltiamo alcuni dei piò rinomali dottori di questo 
mostruoso sistema. Lamennais scrisse: • Lu ragione non esser 
limitala se non se ilalla ragione ■ ('). Per il signor Co usi n, 
- lllosofìa consiste nella libertà di pensare, ctl è fittila dai 
vincoli dell autorità • La IMusulfa. ci predicano i signori 
Sulsset e Simon, conserverà maisemin-e l'ambiziou di do- 
minar tatto ; la propria sua definizione abbraccia Videa di 
unii supremazia universale, Hon si può crederò alla reli- 
gione e rimaner libero, ('biumpie vincola la propria ragione 
ad no sistema religioso la vincola unta quanta; la hi - .in 
non può patire di venire limitata in virtù d'una potenza 
straniera i 3 J. 

È manifesto adunque che la base del sistema razionali- 
stico è il primato della scienza umana 11 petto della scienza 
divina, e pei razionalisti morale, filosofia, religione anno il 
prodotto della scienza doli' uomo. 

Eppure un errore di tal falla clic ha prodotta la piò de- 
plorabile anarchia intcllelluale, religiosa e sociale, e che 
non cessa d'esercitare una grande influenza sulle dottrine 
filosofiche, sulla storia, sulla letteratura, sulle scienze ed 
anco sulle leggi dello sialo; un tal errore diciamo, ci tocca 
vederlo, con noslro sommo dolore e raccapriccio, insegnalo 
nelle nostre pubbliche scuole, e proclamato, a visiera al- 
zata da un membro dell' istituto di scienze di Milano, e 
pubblico professore nel cattolico Ticino. 

Come già Macchiavclli nell'ultimo capitolo del Principe, 

(Il Àhho:-. B d'una filanfia, Imo. L 
•ì) Cono 
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dove insegnò la politica più perniciosa, fassi ad esortare 
0Ì {taliani a liberarsi «lai Barbati, onde avere ordine, pro- 
sperità e pace; non altrimenti il signor Cattaneo, sul finire 
della Prolusione, dopo aver insegnalo la filosofia più fune- 
sta, fa un'enfatica esortazione alla vergine e generosa gio- 
ventù ticinese allineile prenda posto al banchetto della scienza 
razionalistica. Ecco le sue testuali parole: • Su via, o gio- 
• vani Ticinesi, è d'uopo seguii- con devoto animo (non i 

- Padri e Dottori della Chiesa, ne i maestri in divinila, o i 
■ sacerdoti della religione ma), i sacerdoti della scienza, che, 
" con inani pure di sangue, vanno scrutando ogni astro del 

- cielo, ogni More della selva, ogni cristallo dell'alpe.... Solo 
« la scienza può, nella contemplazione dell'universo, assopir 
» Lulle le ire, disarmar tutte le vendette, stringere in consorzio 
" tulle le genti. Accingetevi dunque, o giovani, a prenderò 
» il vostro seggio al convivio della scienza, a scrivere il 
» vostro nome negli annali della verità. Onore sin d'oggi, ai 

- magistrali,!! onore un giorno, giovani ticinesi, a voill ■ 
Cotesla esortazione, scritta con lusso soverchiarne di stile, 

contiene Yapoteosi del principio razionalista. E nel vero 
eos'é il razionalismo? Un sistema che confonde e immede- 
sima la scienza colla religione, e che a quella, e non a que- 
sta, altrihiiisce il primato, ossia la supremazia universale. 
Ora Cattaneo trovasi nel numero di coloro, i quali confon- 
dono la scienza colla religione. Dunque.... 

È un ufficio della religione, e della sola religione rive- 
lala, insegnare agli uomini i doveri ch'essi hanno verso Dia 
e verso i loro simili. Colesti doveri si possono ridurre al 
culto intcriore, la cui essenza sta nell'amore, ed al cullo 
esteriore, che comprende la preghiera, i riti sacri, dì cui ia 
somma è il sacrificio. È la religione di Cristo clic ci apprende 
le norme d'essere veramente virtuosi, e c'insegna che senza 
il soccorso d'una forza soprannaturale che grazia si appella, 
l'uomo non può praticare condegnamente la virtù. Questo 
nome di virtù ci richiama alla mente un'idea che non è paga 
d'una honià esteriore, benché talvolta legittima, ma deb D'es- 
sere indirizzata a Dio, come a sito ultimo line, e radicarsi 
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in una eccellenza clic sopravvive al sepolcro, e dura irei— 
l'eternila. Molle virtù morali e civili, ma naturali, che riscuo- 
tono gli omaggi delle lingue sciocche del vulgo, o da peone 
adulataci di seri [lori, e che vengono insegnate e commen- 
dale dalla filosofica scienza non meritano il nome augusto 
di viriù: • Si parla d'una virtù naturale, scrisse il più pro- 

■ fondo inelalisico del nostro secolo, si parla d'una virtù 

■ naturale: con lulla verilà noi possiamo affermare, che 
» non si dà vera virtù naturate; ciò che merita questo 
• nome è tutto soprannaturale • 0). È dunque la noslra re- 
ligione che ci istruisce intorno alla virtù, che ci dà la forza 
di praticarla. Ma Cattaneo clic attribuisce non alla religione, 
sihhene alla sola scienza la forza di moderare anche le 
passioni più riottose, viene a confondere l'ima coll'allra se- 
condo i prineipii dei razionalisti. Dunque Cattaneo è pretto 
razionalista: e per chi intende il valore delle parole, l'affer- 
mare che solo la scienza può, nella contemplazione dell'u- 
niverso, assopir tutte le ire, disarmar tutte le vendette, ecc., 
è lo slesso che dire alla gioventù: Bramate, 0 giovani, di 
conservar la concordia fratellevole, la tranquillila cittadina 
e l'ordine nella società, applicatevi con divolo animo, alia 
noia scienza /ìloso/ìca: Riamate addivenire un giorno pos- 
sessori della verità, giusti, assennali, civili e santi, aprile l'a- 
nimo alla mia sapienza. Finora per essere huoni, virtuosi, 
c uomini d'onore e perfetti avrete forse appreso dalla ma- 
dre, dal maestro, dal parroco che bisogna pregare, credere 
a Cristo c al suo Vicario; avrete appreso clic è d'uopo pra- 
ticare il Decalogo, ricevere i sacramenti, e imbrigliare colla 
mortificazione le passioni ignobili. Ah no, figli miei, gaudio 
mio, e corona mia, tulio ciò è illusione, è fanatismo, è pre- 
giudizio d'abiti invecchiali. Rondai Decalogo, ma dalla filoso- 
fìa, non dal Salvatore, ma dalla mia scienza, non dai sacerdoti 
della religione {sette teocratiche, prolusione p. 19), che vanno 
profanando e lacerando con insaziabili ambizioni la terra, 
ma dai sacerdoti della scienza, le cui mani sono pure di 

{Il Dclt.l di.'ùul Pn><*'HÌcti:.l ni'! ^'Oi'rfun tìct bciìi e dei "l,jh tcr.ipulilFt, 
sajjgio di Antoni» Ito,mini. JlcliJrisio, li», tifila Minerva, IHJ'J.- 
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sangue; sì, da me e da questi sacerdoti novelli dovete ap- 
prendere la mansuetudine, la fortezza, la carila e l'eroismo, 
viriti belle, nobili, severe, divine die iuimeritamenle si ag- 
giudicano al cristianesimo. Il diritto legittimo e saero di 
bandire ai popoli, che giacciono nelle tenebre dell'errore, 
la luce sfavillante del vero, spelta non al Papa, ne ai Ve- 
scovi, nè ai preti, ma ai sacerdoti della scienza filosofica. 

sennntc e felici le nazioni. Solo la scienza può nella con- 
templazione, non dì Cristo, clic le selle teocratiche immen- 
samente dicono archetipo maraviglioso di sapienza e di 
santità, ma nella contemplazione dell'universo assopir mite 
le ire, disarmar lune le vendette, stringere in (rateino con* 
sorzio tutte le gemi, (".irate, o giovani, col vostro pensiero 
il globo, gettate l'occhio sulle nazioni della terra, c trove- 
rete, che, dove regna ed è in fiore la scienza filosofica, ivi 
regna e prospera la civiltà, e dove impera e prospera la 
religione di Cristo, che è quella di Roma c delle sette teo- 
cratiehe, vignregjiia la barbarie, l'abbrutimento, o almeno 
una civiltà rimbambita. Accingetevi adunque, o giovani, a 
prendere il vostro seggio al convivio della scienza ch'io Cal- 
laneo insegno, e lasciate in disparte il banchetto della re- 
ligione. Così operando il nostro nome sarà scrino negli an- 
nali gloriosi e imperituri delta verità. Questo linguaggio, 
perdonale, signor Cattaneo, è il linguaggio dei più matri- 
colali razionalisti. Ditemi però in grazia: chf fece la scienza 
dì Alene e di noma antica a favore dei diritti dell'uomo, e 
dell'umanità avvilita sotto il giogo della schiavitù? Ha ella 
mosso un solo lamento, o dato un segno di disapprova- 
zione? Mai no, e si sa che i più rinomali filosoli di quelle 
nazioni, in luogo di apprestar rimedi i, aggravarono il malo 
col fervor delle loro dottrine e coll'appoggìo del loro esem- 
pio. Aristotile, Seneca, Lucullo, Crasso, Cicerone, Catone in- 
segnavano anche col fatto che l'urna ri genere esiste a co- 
modo e a delizia dei pochi: liumanum paucis vixit genus. 
Roma, sul declinar della repubblica, contava un milione e 
e duecentomila abitanti, ed in sì gran popolo attcsta Tullio, 



m 

che appena trova vansi duemila cittadini indipendenti: rie 
lino miltia qui rem ftabeattf, e il restante erano schiavi vi- 
lissimi. Ecco il modo, signor Cananeo, con che la scienza 
antica contribuiva ad assopir le ire e stringere le genti in 
consorzio fraterno.'.' 

E la moderna filosofia, signor Cananeo, clic vuol cammi- 
nare da sé, e far senza i principi! religiosi, non è ella in- 
lenla ad avvilire l'uomo e mantenere i popoli nel più cru- 
dele ed umiliante servaggio? Quando i filosofi del secolo 
passalo s'impadronirono del potere, si posero 3 compilare 
la gran carta dei diritti dell'uomo, e ognun ricorda che 
questa caria divenne issofatto, la gran carta del sito ser- 
vaggio ed it codice della sua oppressione. Chi può rammen- 
tare, senza raccapriccio, gli orrori ch'ebbero luogo in Fran- 
cia, in quest'epoca di sacrilegio, di carniiicina c di sangue? 
Sono questi i frulli della scienza filosofica. Invece della 
concordia cittadina e dell'amor fiatellevole, seminò ovunque 
la disunione e l'odio, e fece versare a torrenti il sangue 
umano. Come dunque si osò proclamare nel cattolico Ti- 
cino: Accingetevi, o giovani, a prendere il vostro seggio ai 
convivio della scienza, se volete strìngere in consorzio fra- 
terno mite le genti? Federico il Grande, benché filosofo c 
mecenate della filosofia moderna, non la pensava come voi, 
signor Cattaneo, né come Ì razionalisti; e per mostrare Vm- 
potenza della scienza ad assopir le ire e disarmar te ven- 
dette, soleva dia?: Quando io voglio punire una provincia, 
vi mando i filosofi per governarla. La filosofia infatti, che 
è la scienza degli esseri e loro attinenze per le supreme 
ragioni, non ha per fine la perfezione murale e la felicità 
dell'uomo: se così fosse la bisogna, ogni essere intelligente 
ed umano dovrebbe intendere l'animo allo studio della filo- 
sofia. Ma chi vorrà condannare luna la massa degli uomini 
ad un'opera non pure difficilissima ed impraticabile dai 
più, ma ancora d'impossibile riuscita? Non é egli vero che 
il maggior numero degli uomini non è allo alle intellclluali 
lucubrazioni, ed è costretto a guadagnarsi il pane coi la- 
vori della lena, coi mestieri e colle arti? Ecco le brutte 
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ronscguciize clic derivano dal confondere, come fanno i ra- 
zionalisti, la lilosolia colla religione.. Guardatevi adunque, 
direni noi con s. Paolo, guardatevi, o piovani, o maestri, o 
governi e popoli, guardatevi clic alcuno non vi tragga in 
inganno per mezzo della filosofìa dei razionalisti c dei di- 
scorsi loro vani ed ingannevoli, secondo la tradizione degli 
nomini, e non secondo Gesù Cristo: Videte ite guìs vos de- 
eipiat per phitosophìam et inanem fallacìam, secundum tra- 
dilionem hominum, et non secundum C.hristum ('). Ed ebbe 
ragione il massimo degli apostoli di dare al mondo una sì 
grave e importante ammonizione, poiché i filosofi pagani 
(non esclusi Platone, Socrate, Aristotile e Cicerone) avendo 
conosciuto Dio, non l'hanno glorificalo come Dio.... « cliia- 

• ni and osi savii. sono diventali stolli, ed erano nomini fieni 

• d'ogni iniquità, di malizia, di fornicazione, superhi, orro- 

• santi, inventori d'ogni torta di male, dissoluti, senza af- 

• fello • W, Ma queste parole del grande apostolo, colle 
quali, in brevi tocchi, ha delineato un ritratto cosi orribile 
dn filusolì del paganesimo, si attagliano anche ai lilosoli 
moderni, e segnatamente ai seguaci del razionalismo, essen- 
doché dall'identità dei principe si deduce la in edesi me zzo 
(Ielle conseguenze. Altrove si è reso evidente che raxiona- 
lixmo è sinonimo di paganesimo, e i guasti che esso reca 
e recò alla religione, agli Slati, alla società, e persino ali» 
mensa, all'arre e alla vita sono incalcolabili. A conferma 
e a suggello del nostro dire torna bene ascollare qui il 
forbitissimo nostro Conti: < Infetta la filosofia di raziona - 

■ lismo, è infinito il guanto che ne sentono la scienza, l'arte 

• e la vita. La scienza, perchè la ragione chiusa in sè stessa, 

■ fabbrica sistemi sopra sistemi, e presume di spiegare ogni 

• cosa, c tulio vuol costruire da capo, e finge natura, re- 

• ligione, nomo, civile consorzio a suo modo: e poi, stanca 

• di errori e di contraddizioni, precipita nel dubbio. L'arte, 

• e specialmente le lettere, perchè non più nutrite d'amore 

■ e di fede, si fanno avide insieme e sbrigliale, gonfie di pen- 
di C.l. c. XI. 

[ti S. Paul.., cpia. ad Rumami. 
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■ sieri e d'offe Iti indefiniti, dicerie di panteismo o «li dubbiti 

■ in rima, un mondo di cose, che non hanno più nulla del 

■ comune c dell'umano: c poi esse perdono il tento del 

• sublime, clic procede dal sovrannaturale e dal mistero. La 

• vila, perchè dalla scuola vengono fuori t giovani pieni di 

• tè (suoli orgogliosi secondo s. Paolo); e, sdegnosi di tulio 

• che non sia la loro ragione, prima vogliono lo sialo so- 
' pra la Chiesa, poi la Cliiesa sopra lo stalo {Chiesa libera 

■ in sialo libero); poi ['individuo sopra lo sialo, poi l'indi- 
» viduo senza lo slato: che è la ragione sciolta dalla legge 

• morale, a cui, come sovrana, non vuol obbedire, più non 
' sopporta la legge di Dio e dell'uomo » ('). 

Queste gravissime considerazioni d'un laico e dotto pro- 
fessore clic scrisse belle pagine sulla filosofia cristiana, 
dovrebbero aprire gli occhi a tulli gl'Italiani, ma princi- 
palmente ni padri di famiglia, ed a coloro che amministrano 
gli ioteressi dei popoli. Dei quali interessi l'insegnamento 
filosofico è il più momenloso, come quello che cooccrne i 
principi! di tutto lo scibile umano. Veggano i padri, se sia 
savio consiglio il commettere i propri figli ai maestri d'una 
scienza, che scioglie l'uomo da ogni vincolo di legge umana 
e divina? Veggano i rettori della pubblica cosa, se sia an- 
cor da permeUere nelle scuole pubbliche un insegnamento 
che contrasta non pure alla religione ed all'ordine pubblico, 
ma a*ncora alla letteratura, alle belle arti, e alla vila d'ogni 
individuo? Come volete che riescano bene ad istruire i 
giovani coloro che hanno guasto l'intcllcllo per falsi prin- 
cipi? J.a mente non tende all'unissono col cuore? 

Dopo tutto ciò persisterà ancora Cattaneo ad insegnare elio 
solo la scienza nella contemplazione dell'universo e capace 
di formare l'uomo morale, civile e religioso, e stringere in 
consorzio fraterno tutte le genti? Ma questo soggetto, es- 
sendo ai nostri giorni importantissimo, debb'essere viemeglio 
chiarito, e ognuno potrà agevolmente convincersi da quanto 
diremo sugli errori di Renan comparali a quelli del signor 
Cattaneo. 

('; lt n'aggetto d'una lieta Ingoia nell'opera Jìi Criltrù dtlt,, filoiafia. 
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CAPITOLO XXVII. 

Renan e Cananeo. 

Coloro che, come noi, ebbero conoscenza degli errori 
filosofici insegnali dal Renan, resi di pubblica ragione 
alcuni anni prima della famosa Vitti di Gesù, non avranno 
fatto certamente le grandi maraviglie sul suo traviamento. 
Ernesto Renan aveva di già insegnalo: ■ Che le dottrine 
tono indi/ferenti, e che la vera scienza consiste in criticar 
tulio e affermar nulla. Les doclrines soni indiflerenles, 
et la vraie scicncc consiste à criliquer tout et a raflermer 
rien » ('). Errore, coinè ognun vede, grandissimo sic- 
come quello che contrasta all'ordine religioso, morale, 
scienUGco, e consideralo come uno stalo permanente del- 
l'animo, è opposto alla natura dell'uomo e distrugge la di 
lui essenza. Aveva inoltre fallo aperta professione di atei- 
smo, e a della del Venlura, emise il voto pel ristabilimento 
del regno di Satana PO. Renan non poteva dunque scriverà 
da buon cattolico, essendo, addivenuto callivo filosofa, e di- 
venne tale, dal momento che cessò d'essere buon cristiano. 
A noi pertanto non riuscì di molla sorpresa la comparsa 
nel mondo della Vie de Jesus scritta da un discepolo di 
Slrauss coli' intendimento di dar vita all'errore di Aria. 
Il nostro stupore è slato piuttosto nel vedere alcuni i quali, 
piccandosi d'esser filosofi, non si peritarono d'applaudire 
coi volgari scredenti c menar trionfo d'un libro clic, vuoto 
di scienza, è bello solo della beltà d'un romanzo, giusta il 
razionalista Kcim: Ecco le sue parole: ■ Il libro del llenau 
• c un bel libro, ma bello della bella d'un romanzo, che 
» si dà a credere di troncare grandi questioni senza risol- 
> vcrne alcuna. Ben si potrebbe assomigliare ai Misteri ni 
. Parigi, ispirali dalle idee del giorno, scritto, con lullo 

(1) La Phi'twòphie chretienat par la T. ti. P. D. Joachim Ventura de 
Raulica, ima. doratine pag, 90. Ptrò, GaunM Freni ei J. Duprey, 1861. 

(2) Si rada l'Opera: U. Kuiun VAttm*g«a e VAieùnw nel XIX «colo.- 
trer Ernesto Hellu. I»,uìkì, cui lil'i 'li V.m\u DuiiiiÌu]., . 
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. ciò the oggi si scrive, con la penna correrne e con ln- 

- intendimento di sollazzare i profani telluri presso le so- 

• glie del santuario. Questo libro ci indurrebbe ad onorare 

- quello di David Strati SS, facendoci pentire d'essere stali 

• con lui si severi.... L'ingegno del Renan lo obbliga a- far 

• di meglio. Invece di trastullarti con certi problemi slo- 

• riti, innanzi ai quali i grandi uomini di tulli i secoli in- 

• chinarono le loro Tronti pensose; invece di scrivere per 

• gli inlellelli guasti; invece di continuare a contristare i 

• credenti; invece di oltraggiare la scienza, abusandone il 

• nome, Renan da ora innanzi studii , pensi c componga 

■ con gravili e lealmente.... Allora ollerrì il perdono dai 

• veri amivi della storia, i quali oggi ridono dei trionfi 

■ vergognati del giovine sapiente di Francia • i 1 ). Cosi 
parlò uno dei principi del razionalismo alemanno in nome 
della scuola di Tubinga; poco differentemente parlò di lui 
Kwald in nome di Gocltinga, altra celebre scuola raziona- 
lista di I.amagna. 

h l'ertanto, qualunque sin il giudizio cui i libertini c gli 
increduli pollino sul Renan, noi cominciamo dal notare 
l'ignoranza dello scrittore, nello intendimento di iiictlerla di 
riscontro a quella del Cattaneo. 

Renan, die enll'einpielà d'un Proudbon, c colla petulanza 
d'un fanciullo dà dell'ignorante per lo capo al più sapiente 
degli uomini desti , e autore di somma ignoranza. Come 
si ó veduto dnlla testimonianza non sospetta di Kcim, (non 
enllolieu) egli nella Vita ili Gestì, si die a credere di tran- 
care grandi questioni senza risolverne alcuna: scrisse non 
una storia per islruirc, ma un romanzo eolio intendimento 
di sollazzare profani lettori; invece di meditare sui pro- 
blemi storici, citi t'inchinano i grandi uomini di tutti i 
secoli; essa si trastulla, a così oltraggia la scienza abu- 
sandone il nome. 

Coi razionalisti alemanni vanno d'accordo i più celebrati 
scrittori cattolici di I.amagna, d'Inghilterra, di Francia, di 

il! Cimi" iliil IWUiiiuimn nrritinri! I.nr.p nM A,:-c.-icn-.i limimi-.. 

-;;li Ermi di titn*,,. Nipoti 1801, Uh. Uora. 
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Spagna c d'Italia. Per amore di brevità addurremo qui due 
sole testimonianze; l'unn dui più volte ricordalo P. Ven- 
tura, l' altra dell'illustre campione della dottrina cattolica 
in Francia, Luigi Vetullol. 

Il primo nel prezioso Trattato sul cullo di Maria Xtinti*- 
nìma a pagina 117 parla di Renan cosi: « Questo filosofo, 
così cattivo logico, come destro scrittore, cosi inetto a com- 
prendere, cóme ardilo nel dire, di cui tutta la scienza è 
negazione, tulla la morale disperazione.... » 11 secondo ha 
scorto nel Renan scienza scarsa, erudizione copiaticela, un 
po' di stile, molto di baldanza, moltissimo d'ipocrisia, nulla 
ili logica l'i. 

Non si può dunque slare dubbiosi intorno all'ignoranza 
dell'autore della Vie de Jesus; ma nello slesso lempo niuno 
può slare in forse su quella dell'Autore de\\' Antitesi. Come 
abbiamo dimostralo nei primi capitoli, il signor Cattaneo 
non conosce né metodo, nè psicologia; ignora le dottrine 
di Cartesio, e le regole più elementari della logica ; sì pre- 
figgo di trattare della scienza dell'uomo, e poi discorro 
senza nesso d'idee e a dilungo di chimica, di medicina, 
d'astronomia, ecc. L'ignoranza dunque del professore di 
filosofia in Lugano cammina di conserva con quella del già 
professore di lingue a Parigi. Ecco il primo confronto.... 

L'altra prerogativa di Renan, figlia della prima, è l'au- 
dacia, la quale, in più di cento luoghi della sua Vita di Gesù, 
muove veramente a stomaco. Infatti, non è audacia grande 
chiamar Gesù Cristo nella virtù ragionativa -debolissimo, e 
nel sapere più che ignorarne? « Soa argumcntulion, jugée 
liapris les règlei de la iogique arislotélicienne, est très-faible « 
(Vie de Jesus, pag. 324). Non è audacia il dire che benché nato 
nella Giudea, non sembra che c'imprendesse gli scritti ebrei 
nella loro originale favella. Il est douteux qn'ii comprit bien 
leu écrits hèbreux dans leitr lungue originale? » (ibid. pag. 30), 
il dire anzi clic Crìslo non ebbe sentore nè della greca favella, 

(1) La Vie de Notre Stignwtr léius C/in'H, |>nr Limi» Veuftlat, lUnqnii 
a Parigi f[i««' fliinu, il cui juirjic fu gi-iiiLiLmciih: luiblu da Più IX tun 
Brere W toglie 1881. 
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uè della greca coltura : // n'est pas probable qu' il sul le 
greci » (ibid., pag. 52). Non è audacia affermare ch'egli fosse 
inconsapevole di Filone e del sapere orientale, solo non 
ignaro dì cerio oscuro giudeo per nome llittel, che fa suo 
maestroi (ibid., pag. 34 e 33 - brevitatis causa, si omelie 
il lesto francese). Ancora, non è audacia dire Crislo igno- 
miitissiiHt} di fisica,, clic non avena notizia alcuna della 
distinzione dell'anima dal corpo? (pag. il c 128), che 
dicesse assai delle volle scempiaggini, the non sapesse 
la storia? (pag. 122, 5115 c 338). E fare di Crislo un pan- 
teista? (pag. 75); dire che non fu mai nè leologo, ni filosofo, 
anzi, che non ebbe mai dommil (pag. 4G); paragonarlo al La- 
mennais, e insegnare clic la sua religione è senza pietà e senza 
pratiche esteriori (pag. Sii), non è somma audacia? Ebbe 
quindi ragione il dolio storico di santa Caterina da Siena e 
ili s. Pier Damiano Capecclatro, di esordire il sesto capo degli 
Errori di llenan, con queste notevoli parole: ■ Se alcuno vo- 
lesse sottilmente indagare t|uale dote primeggi nell'animo del 
llenan, direbbe indubitatamente 1' audacia Cattaneo però 
non devesi giudicare inferiore al Uenan per quello che ris- 
guorda l'audacia. Anch'esso fu audacissimo nelle sue sen- 
tenze. Audacissimo nel proporre ['antitesi come metodo di 
progresso scientifico, c dire che la metafisica della materia 
forma il terrore dei teologi: audacissimo nell'afferinarc che 
l'evidenza inganna tutto il genere umano, e che Cartesio, col 
metodo della semplicità geometrica, restituì a tutti il diritto di 
intendere. Audacissimo nel predicare la filosofìa ora maestra, 
ora nemica delia teologia, e insegnare che coi secoli si mu- 
tano le idee, e con esse il principio delta giustizia. Audacis- 
simo infine, sentenziando elle il Papa vuol far doli' Italia ima 
prebenda del genere umano (Antitesi, pag. 13). In quesl'ul- 
lima proposizione si trovano tre grossi spropositi, ed ecco 
il secondo confronto. 

La lerza prerogativa di Renan è quella di condurre lo 
spirilo umano alla negazione d'ogni scienza, vale a dire allo 
scetticismo c al nullismo. » Il Renan, dice Capocentro, ci 
- conduce sempre alla negazione d'ogni scienza, ponendo 
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» una sproporzione ed una disianza infinita Ira le cause e 
• gli effetti ■ (l). Dunque il nemico della divinila di Gesù 
Cristo, è nemico eziandio della scienza, e nulla, a semenza 
di Keim, è cosi superficiale, come la filosofia di che ivi 
(nella Vita di Gesù) fa pompa. Quelle vaghe ed oscure con- 
siderazioni, quelle insipide declamazioni non hanno più 
eorso in Germania. Tutta la sua scienza è la negazione, 
sciamò il Ventura. Tanto e vero che l'incredulità impiccio- 
lisce l'uomo, e uccide la scienza I 

La medesima cosa deve dirsi del Cattaneo. Costui, nel- 
V Antitesi ha voluto far pompa di erudizione, e dare al mondo 
un nuovo metododi progresso scientifico, e come si è per noi 
dimostrato, non ha fallo allro che manifestare la sua igno- 
ranza, e porre dei principii distruttivi d'ogni conoscenza 
volgare e scientifica; in una parola ci regalò lo scetticismo 
kantiano, che è la morie del sapere (?). 

L'Antitesi, come la Vita di Gesù, manca di metodo e di 
ordine, e la vera formula <iv\\' antitesi delle menti associate 
del Cattaneo corrisponde a capello a questa del Renan: 
■ La scienza vera consiste in criticar tutto e affermar nulla. 
In questa forinola si trova la negazione completa d'ogni 
scienza, e in questa Irovasi pure il terzo confronto del filo- 
sofo milanese col filosofo parigino ». 

In quario luogo Renan, che senza una prova del mondo 
dichiarò panteisti s. Paolo, sant'Agostino, s. Francesco d'As- 
sisi, è egli stesso panteista. Nè altri opponga ch'io travolga 
il pensiero di Renan, afferma Capecelalro, quando parlo 
di panteismo; poiché in verità chiunque ha sentore del pan- 
teismo teologico di Germania, sa che esso, con qualunque 
nome si appelli, avvolgasi sempre in frasi nebbiose ed in- 
detcrminate. Hegel, acutissimo ingegno, e che ha il vanto dì 
aver organizzata la scienza dell'errore, in grazia d'esempio, 
scrive: Nell'uomo Iddio arriva alla coscienza di sè mede- 
simo, e questa coscienza di Dio mai non fu più alta che 

II) Errori di town, «p. XVII, p>g. J75. 
(2) Veggtsi * p» S . S*. 

finiitri filolofici. I 
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in Gesù ' : ed il Renan dice che la più alta coscienza di 
Dio la quale lia trinila nell'umanità è quella di Gesù P). 
Oltre di ciò è chiarissimo die il Renan tia egli slesso pan- 
teista (*). E panlcisla nel senso rigoroso della parola de ve si 
ritenere il signor Cattaneo. Costui insegnò senza velo essere 
la filosofia il mondo riverberato e unificato ne W intelletto, 
e la natura (il mondo) trasformata nell'\t>zk. Qucst'/deu 
che trasforma lutto, vale a dire, die trasforma la qualità, 
la quantità, la nozione, la misura, l'esistenza, l'essenza, la 
vita, non è allra cosa che l'iOTi di Hegel divenuta spirilo; 
spirilo che ha coscienza dell'identità universale e dell'infi- 
nita. • Vieo e Hegel intrapresero, dice Cananeo, l'istoria 
> delle idee nei popoli; intrapresero l'Ideologia della società. 

• Ma non risalirono sino alla Psicologia della Società.... 
» Questa Psicologia delle menti associate è un necessario 

■ anello Ira V Ideologia dell' individuo e l'Ideologia delta so- 

• cietà. A questa nuova carriera di ricerche.... io (Cattaneo, 

• Amiteli, pag. C.) invilo gli studiosi ». Scorgesi pertanto che 
quest'uomo non intende ad altro se non se dare all'idea 
eglteliana una diversa direzione, ossia trasformazione mediante 
un movimento, o sviluppo psicologico delle menti associale. 
Come dunque il Renan è panteista per la sirena parentela 
che hanno le sue dottrine col famoso fdosofo alemanno; 
così Cananeo ò pretto panteista, poiché i suoi principii 
psicologici sono i medesimi che quelli di Hegel. Quarto con- 
fronto di Cattaneo col Renan. 

Conseguenza naturale e logica del panteismo e l'ateìsmo. 

• Affermare, dico Balmes nella Teodicea, dm Dio è lutto, 
- e lulto e Dio; che non esiste se non una sostanza, e che 

• tulio ciò che vediamo, sebbene sembri multiplo, è una 

■ manifestazione della medesima; in questo consiste il pan- 
» teismo: e qucslo è negare l'esistenza di Dio. Perchè se 

■ Dio si confonde colla natura, si forma con queslo una 

• medesima o sola sostanza, non v'è Dio nel vero senso 

(I) Frappe], pag. A2. 

(I) FU J. l&u., pig. 75. 

(3; Vtgglii il capo VII degli Errori di Ilenia, pei CipeuelaLro. 
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• detta parola *.... Renan adunque, essendo panteista, nega 
l'esistenza d'un essere personale, intelligente, libero, onni- 
potente, infinito, distinto dall'universo, che è ciò che noi 
intendiamo per la parola Dio: dunque è ateo. Egli infatti 
col suo famoso romanzo tiorieo combatte apertamente la 
divinità di Gesù Cristo: e se Cristo non è vero Dio, non 
vi è più redenzione, poiché l'uomo solo non poLeva dare con- 
degna soddisfazione alla divinità; se non vi è più redenzione, 
non vi è più grazia, nè perdono, ne salute; quindi non vi è 
più caduta dell'uomo, né rivelazione primitiva, mosaica e 
crisliana. Anzi non vi è più fede, non vi è più legge, non 
vi è più cristianesimo, non vi è più religione. E se non 
vi è più religione, non vi è più Dio. Sicché, il negare, 
come fece Renan, la divinità di Gesù Cristo, di errore in er- 
rore, fu trascinalo all'ateismo puro. Ebbe quindi ragione il 
dolio prete dell'Oratorio Capecelalro d'affermare di lui, che 
quanto scrìsse sulla legge ebraica e sui profeti, sul Deu- 
teronomio e sopra i Macabei, e in genero sul popolo di 
Dio, non è altro clic un puro ateismo. Ecco le sue parole: 

• In tutto ciò il Renan non vede nè un ordine sopranna lu- 

• rale, nò una Provvidenza, nè un Dio ». 

In quanto poi al Cattaneo, che nega all'uomo Videa del- 
l' infinito, non si può chiamar offeso se gli attribuiamo 
l'aiclsmo del Renan. Iddio pei filosofi cristiani è un Ente, 
quo meliits nee ette nec concipi potesl, vale a dire, perfet- 
tissimo e infinito. Ora dire col professore di Lugano che: 

• Noi non abbiamo veramente l'idea dell'Infinito • é lo 
stesso che dire che noi non abbiamo t'idea di Dio,- e sic- 
come non aver l'idea d'una cosa è ignorar la cosa stessa, 
così non aver l'idea di Dio è ignorar Dio. E ehi professa 
e insegna che l'uomo ignora Dio è ateo; dunque Cattaneo 
è ateo. Ed eccoci al quinto confronto di lui col signor Renan. 

In sesto luogo devesi toccare qualcosa dell'errore prin- 
cipe di Renan, vale a dire del suo razionalismo, che è pur 
l'errore del secolo, padre di lutti gli errori. E perchè il 
carallere dei razionalisti è la negazione del soprannaturale, 
noi per accertarsi ch'egli appartiene alla scuola razionalità 
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fa rem vedere l'odio da lui rimirilo verso il miracolo, e verso 
i dogmi cattolici elio, sono i due perni su cui s'aggira tutto 
l'ordine soprannaturale. 

Per rapporto a quegli eventi speciali sopra la natura che 
sono denominati prodigi o miracoli, Renan alla pagina 
cinquantesima prima dell'Introduzione della Vita di Gesù 
il vuole banditi affano dalla storia del genere umano: - Non 

■ in nome di questa, dic'cgli, o di quella lilosolia, ma in 

■ nome di una costante esperienza noi scacciamo il mira- 
» colo dalla storia. Non diciamo — il miracolo è impossi - 

■ bile — diciamo invece — non vi fu sin qui miracolo acccr- 

• tato {constale). — D'altronde, continua a dire, il popolo 

■ slesso, per l'effetto dell'invincibile bisogno clic ha di ve- 

■ dere nei grandi avvenimenti e nei grandi uomini alcun 

• clic di divino, crea dopo iV [atto, le leggende maravi- 
> gliose ■ . Ma vedendo Renan che i miracoli di Cristo sono 
indubitati e creduti da una moltitudine di uomini, egli da 
buon razionalista comincia dal compararli a quelli appa- 
renti che oprarono Simon Mago e Apollonio Tianeo; indi, 
con un'arta ornai troppo vecchia, ricorre alla credulità della 
plebe, e segnatamente allo stalo della medicina, che a quel 
tempo in Giudea, come in Oriente ancora oggidì, nulla avea 
di scientifico, abbandonata unicamente all'ispirazione degli 
individui ('). In questa guisa crede di annientare lutto le 
guarigioni miracolose di Cristo, e persino le tre risurrezioni 
di cui parlano gli evangclii. 

Dopo il miracolo, che è un fatto storico irrepugnabile, il 
quale si apprende e si dimostra come ogni evento natu- 
rale, Renan si ride dei misteri, delle divine ispirazioni, e 
con una scienza al tutto nuova e stupenda, distrugge in un 
coi dogmi rivelati tutto il soprannaturale. 

• Quando comincia la scienza sperimentale della natura, 
» sclama, allora tosto si scorgo l'i ni possibilità del sopranna- 

• turale < 2 >. ■ — «Il Renan, afferma Capeccialro, educato alta 

• scuola razionalista, non riconosce il dogma cattolico della 

(1) fU de lina, pig. 260. 
<1| IbLd , p.g. 41. 
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> divina ispirazione dei vangeli, c disdegna pur di parlarne: 

• egli pone come criterio supremo ed infallibile il solo ar- 
» bilrio * ['). Le scienze fisiche o fisiologiche, dice Renan, ti 
hanno mostralo ogni visione soprannaturale essere una il- 
lusione. Scopo infatti del Renan nello scrivere la Vita di 
Gesù fu questo: svestire del soprannaturale una vita che 
è tutta soprannaturale, e supplire all'armonia ed al colore 
che lo viene dall'alto, con un colore e con uo' armonia al 
Lullo umana e fantastica: sicché giunse a dire che i suoi 
dogmi furono inventali dai Greci, e che egli non-fu mai 
nè teologo, nè filosofo, anzi non ebbe dammi. 

Da queste cose seguita apertamente che Renan non vuol 
saperne di soprannaturale, e non polendo negare certi fatti 
siraordinarii superiori alle forze della natura, e non osando 
misconoscere molti veri che vincono l'umana comprensiva, 
egli cerca di mutare i primi in altri naturali che loro so- 
migliano, i secondi cerca dì spiegare colla sola sciènza del- 
l'uomo per via d'induzioni, di probabili, di supposti, seguendo 
il sistema delle leggende. Ma tutto ciò è pretto razionalismo: 
Dunque Henan è razionalista, e tale da potersi comparare al 
nostro Cattaneo, che fu oso insegnare ai giovani allievi di 
seguire non Dio, nè Cristo, non la Chiesa, nè i Padri, ma 
soliamo i sacerdoti della scienza che vanno scrutando ogni 
astro del cielo, ogni fiore detta selva, ogni cristallo dell'alpe. 

• Su via, giovani Ticinesi, è d'uopo seguir con divolo 

■ animo i sacerdoti della scienza, che, con mani pure di 

• sangue, vanno scrutando ogni astro del cielo, ogni fiore 
' della selva, ecc. Solo la scienza può, nella contemplazione 
" dell'universo (non nella conoscenza e pratica della legge- 

• divina) assopir le ire, disarmar lulte le vendette, strin- 

• aere in consorzio fraterno tutte le genti. Accingetevi dun- 

■ que, o giovani, a prendere il vostro seggio al convivio 

• della scienza ». 

Cotesla esortazione che attribuisce alla scienza dell'uomo 
ciò eh' è proprio della religione, non è che lo sviluppo del 

(1) Strati dì Rsonn, p»g. 69. 
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principio razionalista, al quale tutto si attribuisce alla ra- 
gion*, c nulla alla religione rivelala. Dunque Cattaneo è 
razionalista col Renan. Sesto confronto. Vcggasi il capi- 
tolo XXVI. 

CAPITOLO XXVIII. 
Satanismo di Renan e del Cattaneo. 

Porremo (Ine ai confronti ricordando ai lettori che l'au- 
dace ed empio autore della Vitti di Gesù, nel negare la di- 
vinità del nostro amabilissimo Salvatore e trasfigurarlo a 
suo modo, ebbe a maestro Satana, del cui spirilo mostrasi 
ripieno in pressoché tulle le sue opere. 

Il nostro secolo più che nelle età passale del cristianesimo 
è signoreggiato dall'impero di Satana, cui, come a vero prin- 
cipe del mondo, princeps hujus mundi, s'inchinano riverenti 
e piegano le ginocchia in un co' scienziati i popoli e le na- 
zioni. Gli effetti meravigliosi del Mesmerismo trasformatosi 
in Sonnambulismo vuoi Incititi (quello del Pelelin) vuoi 
mistico (quello del celebre magnetizzatore Cahayael); La 
Nuova Chiesa Cristiana dello Swedemburg propagatasi m 
modo speciale nella Svezia e nell'America, e segnalamento 
negli Stali Uniti, ove i JUediums oltrepassano i quaranta- 
mila ; Lo Spiritismo diffuso in Europa dal famigerato Home, 
il quale, in quesli ultimi anni, evocando dagli abissi le anime 
dei trapassati, rese attonite le più grandi città; cotesti Tatti 
che dalla scienza razionalista sono giudicali ciurmerle in- 
nocenti di furbi e di giocolieri, arguiscono la grande in- 
fluenza satanica sugli spirili dei nostri tempi. E noi siamo 
convinti che il maggior numero dei fenomeni del magne- 
tismo, più che alle imposture dei magnetizzatori, debhansi 
attribuire al potere di Satana. Il quale è per verità il mae- 
stro di lutti gli errori, c chi imprende a consultare la sto- 
ria, s'avvede che i teologi e i dottori del paganesimo e 
dell'eresia furono, da quell'autore della menzogna, ispirati 
e guidali nei loro nefandi divisamente Nessuna meraviglia 
adunque vedere i filosufi del nostro tempo riverire Satana, 
lodare Satana, c studiare Lutti i modi per ristabilire 11 suo 
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regno: anch'essi, come ItiUÌ gli eresiarchi, sono fratelli 
legittimi ili coloro ai quali diceva Cristo: Voi siete ì figli 
del diavolo e volete compierne i desiderii: Vos ex putre dia- 
bolo alia, desiderio, ejus vultis perfieere. Ninna meraviglia 
ancora il vedere Renan che nega la divinila di Gesù Cristo. 
Egli è ispiralo da Satana, è figlio di Satana, e si adopera 
alla ristorazione del suo regno. Ascoltiamo le parole che que- 
sto filosofo ha proferiio riguardo al principe delle tenebre. 
■ Fra tulli gli esseri già maledetti, che la tolleranza del 

• nostro secolo sottrasse al loro anatema, Satana è senza 

■ alcun dubbio quegli che fece maggior guadagno nel pro- 
gresso dei lumi e dell'universale civilizzazione. li medio 

• evo, che di tolleranza non s'intendeva per nulla, lo finse 

> a suo piacere coltivo, tormentato e per colmo di sventura 

> ridicolo. Milton comprese finalmente questo povero calun- 

• mulo, e quindi cominciò la metamorfosi clic l'alia impar- 
. zialilà del nostro secofo doveva poi ridurre a compi- 

• mento.... Egli {il Salana di SchcfTer) ha perduto le sue 

> corna, i suoi artigli; non ha conservalo che le ali, sole ap- 

• pendici, da cui si trovi ancor legato coll'ordine sopranna- 

• turale. Diasi licenza al medio evo di portargli quell'odio 

■ implacabile che Iraduccvasi con tetra energia nell'arie.... 
» Noi che rispelliamo la scintilla Divina, ovunque ella sia, 

• noi ci peritiamo a pronunziare esclusive condanne, temendo 

• non avessimo (orse a colpire di nostra condanna qualche 

■ atomo di bellezza ». 

Queste frasi rivelano, dice il P. Ventura, lutto il pensiero 
di Renan ed i suoi diabolici affetti. Per lui, come per il 
Proudhon che esclamò: • Vieni, a Satana, vieni o calun- 
niato dai preti e dai [rati, lascia eh' io l'abbracci ■ Salana 
è il diritto, è la giustizia, è la bellezza, e dio ('). 

Il satanismo di Renan è dunque cosa certissima, ed è 
nolo, che al grido di viva l'inferno nel 1793 si sgozzavano 
i preti e si abbattevano i templi; è noto che nel 1848 si 
intese questo grido a risuonare per le contrade di Parigi, 

(1) Ventura f,c Detiuc dell., pietà, cip. IX, pag, 11(1 e 117. 
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quando vi scoppiò la rivoluzione socialistica; è nolo ancora 
che questo grillo selvaggio di viva l'inferno e Satana echeg- 
giò eziandio nelle belle contrade d'Italia: si sa infine essere 
stato questo grido anche ultimamente levalo nella Svizzera 
come a segnale di una nuova crociala contri i cattolici. 

Ma il noslro Cattaneo sarà anch'esso da riporsi nel nu- 
mero di quei perduti uomini, i quali tendono nientemeno 
che a rovesciar Dio, e a rimettere Satana sopra i suoi al- 
tari? Si può credere che un maestro di lilosolia nel cat- 
tolico Ticino, e un membro dell'Istituto di Scienze in Milano 
abbia potuto mettersi in compagnia dei Tigli di Satana e 
cooperare rosi al ristabilimento del suo impero, imitando 
l'esempio di Itenan? Non v'ha dubbio di sorta per coloro 
che hanno Tede nel codice del Vangelo, c sanno forni ola re 
un'argomentazione. Dio è verità sostanziale, la verità per 
essenza: insegnare ia verità, difendere la verità, e cammi- 
nare nella via della verità colla mente e col cuore, è, dice 
la Scrittura, rimanere in Dio, riempirsi di Dio: Deus veri- 
tà* est; qui manti in veriiaie, in Deo mane! et Deus in 
co ( I. Joan.). 

Per lo contrario. Satana, pel disordine della sua volontà, 
non solo è bugiardo, ma in certo modo è la menzogna per- 
sonificala. Predicare dunque l'errore, propagare, soste- 
nere l'errore, e, quel che è più, ostinarsi a camminare nella 
via dell'errore, rimaner volontariamente nell'errore, è ri- 
manere in Satana, riempirsi di Satana, identificarsi con 
Satana, rappresentare Satana, adempiere i voti di Satana, 
condursi come Satana. Questo giudizio è del filosofo sici- 
liano; e lo abbiamo trovato nel suo Cono di filosofia cri- 
stiana: ecco le sue testuali parole: ■ Parler donc l'erreur, 
prècher, propager, soutenir l'errcur, et, à plus forte raison, 
s'obsliner à marcher dam la vaie de l'erreur et demeurer 
volontairement datis l'erreur, c'esl demeurer dans Salan, se 
remplir de Salati, s'identifier avec Salan, reprèscnler Salan, 
accomplir les vesux de Salan, se cokduik ek Sjtjh • W. 

il) Philenphit ckritimitc, tuiii t, ptf. 283. 
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Ora Cananeo ha insegnalo V immoralismo, ha predicalo 
l'ateitmo, ha propagalo Vanarchia sociale; più, si ostina a 
sostenere i più perniciosi errori dei razionalismo. Egli dun- 
que non fa che adempire i voli di Satana, non rappresenta 
che Satana, e sebbene non si esprima eoi cinismo del Renan, 
esso deve dirsi animalo dal medesimo spirilo ed opera per 
la slessa causa, cioè coopera al risia bili mento del regno di 
Satana sopra le rovine di quelle di Gesù Crislo. Il criterio 
infilili del Cananeo é identico a quello del Renan, e i medesimi 
principi! menano colle slcssc conseguenze: Proviamolo. 

Cananeo, come provammo assai volle, pone nel com- 
plesso delle evidenze il criterio di verità: altaiche, per ve- 
nire in possesso del vero e sceverarlo dal falso è d'uopo 
che lo spirito umano abbia ad un tempo l'evidenza subiet- 
tiva immediala e l'evidenza obbiettiva e mediata; di più è 
d'uopo ch'abbia, dell'esistenza, ver. gr., di Giulio Cesare, l'e- 
videnza matematica, olire alla slorica e tradizionale. Il che 
tornando impossibile, convien conchiudere essere un tal cri- 
terio non -.sólamente erroneo, ma ancora l'antitesi, o meglio 
la negazione d'ogni criterio e d'ogni verità. Questa è l'ul- 
tima conseguenza logica del criterio del signor Cananeo, e 
a questa conseguenza è venuto eziandio Renan col suo fan- 
tastico e arbitrario criterio, delle leggende. Ascoltiamo su 
questo punto il dottissimo storico Capecclalro: • E impos- 

• sibilc, dice egli, trovare nel suo libro {Vita di Gesù) una 

■ luce qualsiasi che, ammesso il generale principio delle 

■ leggende evangeliche (criterio unico del Renan, come cri- 

• terio unico del Cattaneo è il complesso delle evidenze), 

■ gli sia siala di guida nel discernere quale fallo sia vero, 
- quale falso, quale in parte leggendario, quale in inlero. 

• E in ciò egli sottostà di gran lunga allo Strauss; poiché 

■ dove questi ridusse lulla la critica a quattro criteri sto- 

• rici (dei quali uno in parie, e Ire al tulio erronei) il Renan 
» non ne pose che un solo, il quale è la negazione d'ogni 

• criterio, l'arbitrio o l'immaginazione di chi scrisse • ('). 

|t) Errori di Rtaan, n. Ili, [lag. 128, ubino oon/roolo V iitdiffcrcntìtmo 
iWigiojo, la verità mobile. 
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La comparazione adunque tra l'uno e l'altro maestro, e Ira 
l'uno e l'altro criterio, quadra a capello.' I princìpii sono 
identici, e identiche c fatali alla società saranno le conse- 
guenze. 

Dopo il satanismo Cananeo ha comune col Renan il 
latitudinarismo, ossia V indifferentismo. 

Dire ehc eoi secoli mutarono te idee, e con esse il prin- 
cipio della giustìzia, è lo stesso che predicare \' indifferenza 
delle dottrine altamente proclamala dall'autore della Vita di 
Gesù. Perciò sarà libero, a cagion d'esempio, ad un catto- 
lico genitore insegnare al figlio non la morale di Cristo, 
ma quella di Confucio, di Brama, di Maometto; sarà lecito 
ad una madre istruire le figlie nelle dottrine dei Frammas- 
soni che, professando odio mortale al Papa-Ile, agognano 
sterminio al catolicismo. Diremo di più : sarà lecito ad una 
madre apprendere al figlio non essere peccato ingiuriare il 
prossimo, uccidere il proprio genitore e adorare il diavolo. 
Queste conseguenze, che provengono a fil di logica dai vo- 
stri pri nei pi i, signor Cattaneo, che avete comuni col-Renan, 
è indubitabile che non la potete causare. 1 solismi che qui 
si potrebbero accampare non hanno valore di sorla. In 
ogni cosa v'Ita un vero e un falso, un bene e un male, un 
ordine ed un disordine; bene o male morale , bene o malo 
filosofico, bene o male politico, bene o male letterario, ora- 
torio, poetico.... È impossibile adunque che vi sia, o vi possa 
essere alcunché d'indifferente nelle dottrine, nelle idee, nelle 
leggi, nei costumi, nelle scienze, nelle arti, e a più forle ra- 
gione in materia religiosa. Chi sostiene e professa il con- 
trario in fallo di religione è già colpito dalla solenne cen- 
sura papale dcll'8 dicembre; ceco il lesto del sedicesimo 
errore del Sillabo : • Gli uomini nel cullo di qualsiasi reli- 
gione, possono trovare la via dell'eterna salute, e l'eterna 
salute conseguire. Ciò rende manifesto che le dottrine non 
sono indifferenti' né per l'uomo né per la società. Se non 
che, il Papa non ha proscritto il solo indifferentismo, ma 
ha sfolgorato eziandio lutti gli errori della moderna filo- 
sofia, di che ragioneremo brevemente nel capilolo seguente. 
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CAPITOLO XXIX. 
Il Papa e l'antitesi di tutti gli errori della filosofia moderna, 
i quali si compendiano nella persona del signor Cattaneo. 

Se piacque all'inventore della Psicologia delle menti as- 
sociale di fare menzione irreverente del Papa, che è la per- 
sonificazione più perfetta dell'autorità di Dio sovra la terrai, 
a noi torna assai giocondo, e non possiamo temperarci dal 
pur nominarlo, non a dileggio e vilipendio, sibbene a onore 
ed a lode della sua incomparabile dignità. E di vero, il Papa 
nella triplice corona che porta sulla fronte ci rende viva 
immagine di quanto hawi di più dolce e soave nella pa- 
ternità, di più sacro e venerando nel sacerdozio e di più 
augusto e grande nella dignità reale. Da Colai che ha detto : 

• Ogni potere mi è stato conferito in cielo e sopra la terra - , 
ebbe un'autorità che si stende all'intero uman genere e a 
ciascun uomo in particolare; sicché a lei piegano la fronte 
non pure gli uomini della plebe, non pure i gcnii più grandi 
del mondo scientifico e letterario, ma eziandio i generali 
d'armala, gli imperatori e re.- L'autorità papale, benché com- 
battuta dall'ignoranza del volgo, dai sofismi dei filosofi, e 
dal ferro dei potentati , sussiste da venti secoli, e sussiste 
a beneficio dell'umana famiglia e a gloria della verace scien- 
za. Checché ne pensino i razionalisti ed i sdoli dei nostri 
tempi, il Papa fu, è, e sarà sempre l'arca di salvezza, anco 
per la filosofica scienza. Ed è proprio solto questo aspetto 
che togliamo a discorrere in quest'articolo, non del Papa 
in genere, ossia del Papato, ma del papa Pio [X, siccome 
quello che sapientemente proscrisse gli errori della mo- 
derna filosofìa che sono pur quelli del signor Cattaneo. In- 
nanzi però di porre sotto gli occhi del lettore le parole 
solenni della pontificia condanna è mestieri arrecare per 
disleso ciò che l'autore dcìVAniitesi disse del Papa. 

Nella faccia penultima dell' Antitesi Irovansi le seguenti 
espressioni: • Una nazione, dal momento che la letteratura 

* le dà la coscienza di sé stessa , si pone in antitesi con 
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■ tulli i polcrì che aspirano a dominarla. Questi allora si 
- armano di qualche altra idea,; tentano di darle un'altra co- 

• scienza. Allora l'austriaco dice all'Italia ch'essa è un'idea 
» geografica (sic); ch'è una forma impressa ad una striscia 
> di terra dai monti e dai mari : un tutus natura. Allora il . 

• francese le dice che essa è una genie latina, e che deve 

• tenersi saggiamente abbracciala al grande imperio, il 

• quale, afferrando i due istmi, salverà il globo terracqueo 

• (sic) dall'ambizione degli Angli e degli Slavi. Allora il 

• Papa te dice che è una prebenda del genere umano. I sin- 
» geli inleressi si traducono in altrettante forze nemiche... - 
Indi conchiudc che ■ scienza è forza •. 

Noi ci passiamo sul bisticcio idealistico allusivo alla Fran- 
cia e all'Austria, ma non possiamo astenerci dal notare 
quanto è dello del sommo l'io, che voglia cioè chiamare e 
far dell'Italia una prebenda del genere umano. Pio IX, che 
al momento è l'unico rappresentante del diritto sulla terra, 
non che il baluardo più valido clic protegga la società con- 
tro la involuzione, si limila, coi mezzi che sono in suo 
potere, a difendere e a conservare quella porzione di ter- 
ritorio italiano, che la divina provvidenza, nell'interesse della 
religione, gli ha da molli secoli assegnato. Se Cattaneo 
avesse letto l'Indirizzo presentalo a Sua Santità nel Con- 
cistoro lenutosi il dì 9 giugno 1862, avrebbe appreso che 
Pio difende bensì con coraggio il civile principato della 
Santa Sede, e alcune provineie di cut è stato spoglialo, ma 
egli non ha mai sognato di sottoporre civilmente c politi- 
camente l'Italia al genere umano. Riferiamo qui le lesinali 
parole dvW Indirizzo: • Sed ul ad nostra propius aceeda- 

• mus, Te, Beatissime Pater, iis provinciis, quarum ope, 
» ci digniiaii Sancite Sedis, et totius Ecclesia; adminislralioni 
° xquìssitne providebalur, nefario usurpatomi» hominum 
» scelere, qui non babenl nial velarne» mutiliti: Ubertalem, 

• tpoliatum cernimus.... Civilem enim Sancì» Sedis prin- 

■ cipalum ccu quiddani necessarìum ac providenle Reo ma- 
» nifesle inslilulum agnoscimus; nec declarare dubilamus, 

■ in proventi rerum humanarum slalu, ipsum hunc princi- 
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• patulli civilem prò boiio ac libero Ecclesia; animarumve 

• regimi;)! omnino requiri ». 

Per chi ha occhi di vedere, l'opera dei Papa non ha al- 
tro scopo che quello di tutelare il suo dominio temporale 
affine di poter reggere con piena libertà la Chiesa e le 
anime a lui affidate. Dov'è pertanto nel Papa il prurito di 
far dell'intiera Italia un feudo del genere umano? L'immor- 
tale Pio, signor Cattaneo, non combatte che per la verità 
religiosa e la libertà dei popoli, e se alzò forte la voce 
contro gli usurpatori delle sue terre; se fece udire la sua 
autorevole parola anche a favore dei Principi italiani in- 
giustamente spodestali, lo ha fallo, perchè egli è il guar- 
diano della giustizia e di quei diritti che sono i fonda- 
menti delle società umane. Nessun principe, avuto riguardo 
aneliti al solo diritto umano; nessuna monarchia o repub- 
blica, nei tempi antichi 0 nei moderni, possono yantarc di- 
ritti così augusti, cosi antichi ed inviolabili, come quelli 
di Pio. 

Leggete, signor Cattaneo, i dotti opuscoli dei Monlalcin- 
berl,dei Dollingcr.dei Nardi e quei dei Della Margarita; leg- 
gete le eloquenti circolari dell'invitto episcopato d'Italia, e 
quella eloquenlissima di Giulio Arigoni, arcivescovo di Lucca, 
che può meritamente chiamarsi il Dupanloup dell'Italia; 
leggete, ripetiamo, i robusti pensieri di quei grandi uomini 
sul dominio temporale dei papi, e vi convincerete della ve- 
rità da noi proclamala. Non vi sarà mai dolo però di tro- 
vare una sola sillaba che arguisca anche da lontano nel 
Romano Pontefice il pensiero di fare dell' Italia una pre- 
benda del genere umano. Cotesto pensiero ò uscito sol- 
tanto dal vostro psicologico cervello, ed è al sommo ingiu- 
rioso al più umile e più santo dei sovrani del mondo; anzi 
è per soprassello assurdo, sacrilego c perfino ridicolo. 

Infatti non è ella solenne ingiuria accusar falsamente di 
mire ambiziose e torte il più eccelso personaggio della 
terra? E quel che più monta ingiuriarlo nella nobilissima 
città di Milano, e in una adunanza di scienziati? Non è 
assurdo, anzi il massimo degli assurdi, prodamare per le 
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stampe che il veglio inerme del Valicano, padre ad un 
tempo e sacerdote, voglia muover guerra a' suoi figli, nel- 
l'intendimento di regalare il bel paese ai lapponi c ai cafTri 
ebe fanno pur parie del genere umano? E non sarebbe an- 
che un orribile sacrilegio render partecipe dell'italica pre- 
benda i Turchi, gli ebrei, gli scismatici e quanti si trovano 
sotto la volta del cielo nemici del nome di Cristo? In fine 
non è una ridicolaggine affermale che il Papa pensi e dica 
fare l'Italia una prebenda a favore dei marabutti, dei bonzi 
e di quei sacerdoti che oggidì consultano oracoli poco dis- 
simili da quelli antichi di Tritonio, di Bari o della Nolte ? 

Persuadetevi adunque, signor Cattaneo, che ì vostri sogni 
sono più strani e più ridicoli di quelli del vostro collega 
Renan. Questi, come saprete, nelle parole di Gesù al buon 
ladro; • Oggi sarai meco in paradiso *, e in quelle di san 
Paolo: • Un uomo fu rapilo in paradiso; e udì arcane 
cose >, trovò un sogno e un giardino persiano, e questo 
sogno e giardino delizioso sono per lui il paradiso, nel gitale 
si continuerebbe la vilapiaceoote (eh armante), che si menava 
qui basso ('). Tanto e vero che l'empietà rendesi sovente 
anco ridicola ed assurda! Ma lasciamo i sogni dei due 
ariani, moderni, Cattaneo e Renan {razionalismo è sinonimo 
di arianesimo), e quantunque sconvenga accomunare il 
nome augusto di Pio con quello d'un oscuro maestro di 
balorda e perniciosa scienza, pure innanzi dar fine ai no- 
stri pensieri siamo in debito di farlo per suggellare le prove 
dei nostro assunto. Noi infalli abbiamo esposti e confutati 
alla meglio che per noi si poteva gli errori filosofici di 
Cattaneo, ed ora, per far evidente che abbia in scello il 
cammino della verità, oidi» veritatis elegimus, e che in que- 
sto ci troviamo, è d'uopo far sentire la voce potente del- 
l'infallibile maestro di verità che é il Romano Pontefice. II 
quale, prima che Cattaneo parlasse, aveva di già dichiarati 
e condannali tutti i suoi errori, che, come si è detto, sono 
pur quelli della moderna filosofia. 

(I) fu d. Jtuu. p, 101 
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Pio IX, la sola diga che resta all'Europa (Gaume) contro 
il dispotismo e la barbarie , di cui un robusto letterato 
scrisse: »Se io fossi morto, vorrei resuscitare per adorare 

> questo vero e stragrande miracolo di Papa: se fossi ve- 

• ra mente vivo, e non cadavere respirante con fatica, vorrei 

> fargli un panegirico migliore che a Napoleone • C). Pio IX, 
diciamo, nella mattina del 9 giugno 4862 tenue Concistoro, 
al quale oltre gli Emineniissimi e iteverendissimi Cardinali 
di santa Romana Chiesa, assistettero pure i Patriarchi, Pri- 
mati, Arcivescovi e Vescovi dell'orbe cattolico, convenuti a 
Roma per la solenne Canonizzazione dei Martiri giappo- 
nesi. In esso pronunziò V Allocuzione, nella quale trovasi la 
condanna dì tulli gli errori' filosofici moderni, i quali si 
possono ridurre:!. 0 al razionalismo} 2." al panteismo ; 
3." all'ateismo; 4.° al fatalismo; 5.° allo spirito d'anarchia 
universale; 6.° all' indifferentismo religioso. Ecco le parole 
del Supremo Gerarca: 

■ L'animo per vero abbonisce, sclama Egli, e rifugge, e 

■ si sgomenta a toccare, ancora che lievemente, i tali pre- 
» cipui e pestiferi errori, coi quali colesti uomini (chiamali 

• poco prima callidissimi fraudum artifices, et fabricaiores 

• mendacii), nei presenti seiaguratissimi tempi, confondono 

> tutte le umane cose e le divine >. E chi sono coloro che 
ai nostri (empi confondono il finito coli' infinito , la crea- 
tura col creatore, l'uomo con Dio, le verità naturali colle 
verità soprannaturali, la ragione umana colla ragione di- 
vina: in una parola, che confondono tutte le umane cose 
e le divine? Sono i seguaci e i disseminatori del raziona- 
lismo e del panteismo. 

• Niuno di Voi ignora, prosiegue il Papa, ninno di Voi 

■ ignora, Venerabili Fratelli, come costoro distruggono pie- 

• namenle quella coerenza , che per la volontà di Dio ha 

• luogo fra il doppio ordine e di natura e di sopra na- 

■ tura; e medesimamente come essi mulino al lutto, sov- 

> vertano e annullino la propria, vera e genuina indole 

(I) Giordani, >ll. signora N. N. S Ugo»» li 10. 
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. della divina rivelazione E con la temerità delle opi- 

• moni vanno tanto oltre, che non temono di negare au- 

• dacissimamenle ogni verità e ogni legge e potestà e di- 

• ritto di orìgine divina ■. 

Qui sono in modo peculiare esposti e resi evidenti i già 
ricordali perniciosissimi errori dei razionalisti e dei pantei- 
sti, i quali, traviali dalla falsità dei loro principi! , hanno 
in orrore il soprannaturale che impugnano a luU'uomo con 
meschini sofismi, e poi conchiudono che non v'ha armonia 
di sorta Tra il doppio ordine e di natura e dì sopranatura. 
Ma siccome la massima fondamentale dei moderni raziona- 
listi e panteisti è questa: tutto atta scienza filosofica; natta 
alla rivelazione e all'autorità della Chiesa; cosi il veneralo 
Pontefice ha voluto colpirli, col mettere a nudo l'impura 
sorgente da cui sgorgano i loro errori: ■ Non si vergo- 

• gnano d'asserire, che la scienza delle cose filosofiche e 
» dei costumi, pkitosophicarum rerum, morumque scìentiam, 

■ e altresì le leggi civili possono e debbano sottrarsi alla 

• divina rivelazione ed all'autorità della Chiesa. 

■ Inoltre con somma impudenza non dubitano di assc- 

■ verare, che la divina rivelazione non pure a niente giova, 

• ma che ancora nuoce alla perfezione dell'uomo, c che la 

• medesima divina rivelazione è imperfetta e perciò sotto - 

• posta al continuo e indefinito progrosso, continua et in- 

■ definito progressui. 

Con queste ultime parole di Pio IX sono indicate e con- 
dannale le scuole progressiste, le scuole umanitarie e se- 
gnatamente il samimonismo, il furierismo c il lamennismo: 
anche questi errori, benché camminino per diverse vie, met- 
tono al medesimo, cioè all'Idea socialistica, comunistica, ra- 
zionalista e all'unità di sostanza dei panteisti. È noto che 
Pietro Leroui colla dottrina del progresso continuo fondò 
una scuola filosofica sansimo ninna. A lui si associarono 
Fourrier, Lamennais ed altri, e della stessa scuola sono 
Cousin, Lerminier, Michelet, Damiron, l'Owcn, il Proudhon 
e Renan. Gli errori di quest'ultimo con quelli dello Slrauss 
sono proscritti con le seguenti espressioni:. Nec vei enlur 
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- proinde jaclare, proptieLias ci miracula, in Mutria Lineria 

■ expositas el narrala», esse poetarmi) toni incula, el satro - 

■ sanela divinai fidei nostrse myslcria philosophicarum inve- 

• stigationum summam, ac divinis ulriusque leslamcnli li- 

■ bris tnytita confinai inventa, el ipsum Dominimi No- 

■ slmili Jcsum Christum, horribile diclu! myticam esse 

• fìclìonem >. 

In seguilo a coleste orribili bestemmie dei Renanisli con- 
tro le profezie e i miracoli, contro le scritture e i sacro- 
santi misteri, e segnatamente contro l'adorabile persona del- 
l' Uomo-Dio, il Sommo Pio accenna e riprova la stoltezza 
e l'empietà degli atei. Ecco le sue parole: ■ Oltre a ciò 

• addivengono a tanto eccesso di empietà ed impudenza, 

• che rivolgono ancora i loro sforzi contro il ciclo, e si 

■ contendono di torre di mezzo lo slesso Dio: Imperciocché 
» con insigne scelleraggine ed eguale stoltezza non temono 

• di affermare che non etisie un Supremo Essere divino 

• (ecco ['ateismo formale), sapientissimo e provvidentissimo, 

■ e che sia distinto (panteismo) dal inondo, e che Dio è la 

> stessa cosa della natura, e per conseguente lo spirilo e la 

■ materia, la necessità e la libertà, il vero e il falso, il bene 

> e il male, il giusto e l'ingiusto sono una cosa medesima ». 
Or chi non ammette divario fra la libertà e la necessità è 

fatalista, e quelli che non distinguono tra bene e male, tra 
vero e falso professano il più sozzo immoralismo, non che 
il più sporco indifferentismo religioso. Di che per cerio, dice 
il Pontefice, non può immaginarti nè fingersi maggiore 
stoltezza ed empietà, nè cosa più ripugnante alla ragione. 

In quanto poi allo spirito d'universale anarchia di questo 
nostro infelicissimo tempo il gran Ponteiicc sì esprime così : 

■ Ottimamente voi conoscete, Venerabili Fratelli, quella tru- 

• culenlissima guerra, ordita contro V ordine eallolìco da 
■'quegli nomini, che congiunti Ira loro con lega nefanda.... 
» cospirano per rovesciare le fondamenta della nostra san- 

• lissìma religione e dell'uhasa società, altaiche religiosum 

• ne soeialem ordinem inverlunt.... • 

Finitori /lituo/Iti. 3 
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Condanna finalmente la cosi della onnipotenza dello Sia- 
lo, quel cotale dirillo non circoscritto da ver un limite, jus 
r|aod(latn nulli» limitibus circumscriplum, e termina eoi di- 
chiarare tulle coleste aberrazioni dello spirilo umano ne- 
rumi e «BBOHiNEvOLi p ri sci pi i, i quali con l'autorità aposto- 
lica vengono Lutti riprovati, proscritti e condannali: repro- 
batimi, proscribimus atque damnamus. 

Or che abbiamo veduto, per l'oracolo del Pontefice Mas- 
simo, l'esposizione e la condanna del razionalismo, del 
panteismo, dell'ateismo, del fatalismo, dell'anarchia, dell'in- 
di Aereo li amo e degli altri precipui errori della moderna fi- 
losofìa, non ei sarà difficile, dalle cose fin ora ad evidenza 
dimostrale, chiarire che il signor Cattaneo, fautore e maestro 
dei medesimi errori, non sia colpito dalla slessa condanna. 

Il suo razionalismo che lutto attribuisce alla scienza del- 
l'uomo senza Icncr verun conto dell'autorità e della ragion 
divina, è slato a lungo c con prove irrefragabili reso evi- 
dente nel capitolo XXVI. 

Il «ho panteismo che confonde la natura del Nume su- 
premo provvidenlissimo o e rea lo re , coli' universalità delle 
cose, lo vedemmo in quei luoghi, ove si chiari la parentela 
delle sue dottrine con quelle di Platone, di Lutero, di Hegel, 
di Renan e di molti altri seguaci di quest'immenso errore, 
e segnatamente nel capitolo XXI. 

Le ragioni che rendono palese ad ogni menle filosofica l'a- 
teismo dell'autore dell'Antitesi, sono esposte nel eap. XVIII, 
intitolalo : L'ateo Hobbes e l'ateismo del signor Cattaneo. 

Nel capitolo XXIII si fece evidente che dal signor Cat- 
taneo viene insegnata l'anarchia platonica, l'anarchia lute- 
rana, l'anarchia prudoniana, ecc. 

Infine nei confronti col signor Renan abbiam vislo IYs- 
di/ferentismo religioso in quelle parole del Cattaneo ■ coi 
secoli mutarono le idee, e con esse il principio della giu- 
stizia >. E vaglia il vero; se le idee mutano, muteranno an- 
che le idee di vero e di bene, e quelle di ordine e di fratel- 
lanza. Da ciò conseguita che l'uomo sarà in dirillo di at- 
tenersi ugualmente alla verità e all'errore, al bene e al 
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male, all'ordine ed al disordine. Conseguila inoltre essere 
(ecito si governi di proleggere tulli i colli e mite le sette, 
fossero anche i più laidi e mostruosi. Gli indi Aerei) listi non 
si spaventano di tali conseguenze, e la sapienza del secolo 
si compiace di questo dono ch'ella fa ai popoli, ma la co- 
scienza dell'umanità reclama, e vediamo coi nostri occhi gli 
effetti di questa tremenda morale. Chi non ha veduto con 
raccapriccio l'anarchia e la ribellione della scolaresca di 
Torino, di Pavia, di Palermo, di Padova, e del politecnico 
di Zurigo? Chi non sentesi agghiacciare il sangue nelle 
vene dagli orrori della lunga e micidial guerra delle Ame- 
riche? Ebbene, sono colesti i frutti naturali di quell'indif- 
ferentismo, che fa libero ad ogni uomo di appigliarsi a 
quelle dottrine che più gli vanno a grado. Fu dunque grande 
la sapienza di Pio IX nel condannare un'altra volta questo 
falaliasimo errore colla sua memoranda Enciclica dell' 8 di- 
cembre 1861. . 

Questo documento del veneralo Pontefice, che, in ottanta 
proposizioni, condanna i precipui errori della nostra età 
riguardami l'ordine scientifico, religioso e sociale, strappò 
testimonianze dì ammirazione anche a coloro stessi i quali 
si gloriano d'appartenere alla setta dei nemici del calloli- 
cismo. E Cattaneo, colpito anch'esso dagli anatemi dì quel 
venerabile vegliardo, dovrebbe aprir gli occhi, chinar In 
fronte, e persuadersi che colla sua Antitesi non arriverà 
mai a conciliare le tenebre colla luce, Dio e Belisi, l'errore 
colla verità. Voi siete cattolico, ma per esser tale vi diremo 
con le parole d'un profondo giornale francese (iU/o»(/e),òi"so- 
gna accettare l'autorità del Papa, e riconoscere in esso il di- 
ritto e il dovere di additare l'errore e di condannarlo. Ad- 
dita l'errore e mostra la verità. Egli dice agli individui, 
ai sovrani, ai popoli: Ecco la vemtI, ecco la giustizia, ecco il 
beke, ed ecco /'errore e il MLfi. 0 cattolico col Papa, o 
abjurare la religione e la stessa bàgiobe. 

Il Papa parla e comanda in nome di Dio a lutti i suoi 
figli, e se questi sono buoni, obbediscono alla voce di lui, 
anche quando dice loro; Camminate sui carboni accesi. Una 
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prova di questa verità l'abbiam^ nelle parole indirizzale 
non ha mollo da Pio IX a M. Heruylliod, gloria e spec- 
chio dell'episcopato elvetico, e nuovo vescovo di Ginevra: 

■ Andate (gli disse in Roma), mio figliuolo, andate in nome 

■ di Gesù Cristo, e in nome mìo in quella città che si è dulia 

• per tanto tempo la Roma protestarne, andale a prendere 

• possesso senza nulla temere, camminate cose Pietho sulle 

■ acque ». Cosi parla ad un santo vescovo, e così parla al 
filosofo, il quale è tenuto a sotlomeliersi all'autorità divina 
di Pio, eziandio nelle materie filosoiiche. Chi dice il con- 
traria 3 condannale dalla decima e undecima proposizione 
della suddetta Enciclica papale, in cui vien proscritto il cosi 
detto Razionalismo moderalo. 

CAPITOLO XXX. 
Romagnosi non è un maestro da potersi seguire 
in fatto di filosofia. 

Romagnosi, nato in dicembre del 1761, entrò in novem- 
bre del 1773, prima di compiere l'anno quattordicesimo, 
nel collegio fondalo presso Piacenza dell' illustre Alberoni. 
Il primo suo studio fu la geometria d'Euclide e la lìlosolìa 
di Wolflo; a diciassette anni cominciò lo studio della geo- 
logia; a venti (1781) il corso di Giurisprudenza nell'uni- 
versità di Parma. 

Romagnosi fu grande nell'arte delle esperienze naturali, 
grande in matematica, grande in antiquaria, grande in filo- 
sofia; così parla Cananeo (che l'ebbe a maestro) di questo 
cultore della civile filosofìa nel secolo XIX ('). E nella pro- 
lusione ad un eorso di filosofia nel liceo ticinese, promette 
di entrare nell'aringo filosofico eoll'aulorilà di un gran nome, 
vale a dire, uon quella del suo venerando maestro, Giando- 
menico Romagnosi: • Ma penserà taluno, egli domanda, 

• Peserà taluno, per quale autorità d'esempio, possa col- 

■ locarsi sotto il nome e la veste della filosofia? Egregi 

(I) AU*n, .oriiu, toI. HI. Milano 1846. 
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■ uditori: se vale autorità d'esempio, quello adunque vi al- 

> legherò del venerando mìo maestro in queste discipline, 

> Giandomenico Romagnosi, che apri un corso di filosofìa 

> che valesse appunto di vestibolo a tulle le dottrine della 
• cosa pubblica. E la dinotava col titolo di Filosofìa civile »... 

Premesse le quali cose intorno al dotto piacentino, e al 
divisamente del suo allievo, fìa pregio dell'opera niellerò in 
chiaro quanto sia sconvenevole alla nostra eia ritentare la 
via segnala da un uomo, le cui opere poco lette oggidì e meno 
citale, possono dirsi scpnllc nell'oblio. E per tosto entrar 
nell'argomento affermiamo chiaro e tondo che Romagnosi 
non è buon maestro di filosofia sia considerato dal lato della 
scienza, che dal lato della religione. 

l.° Non buon maestro dal lato della scienza; 

Per andar convinti di questa verità vediamo anzitutto 
qual idea si era formalo II Romagnosi della certezza, fon- 
damento non solo dell'edifìcio scientìfico, ma mezzo ancora 
per sciogliere tutte le questioni che insorgono intorno a Dio, 
all'uomo e all'universo, che formano la materia della filosofìa. 

Il Romagnosi nello Yedute fondamentali sull'arie logica, 
assume l'importante e lusinghiero impegno d'insegnarci a 
conoscere con verità (Rosmini) e a provare con certezza. 
Esli promelte inoltre di stabilire dei doli irrecusabili, onde 
procedere fermamente e risolutamente in mezzo alla lotta 
delle opinioni, e chiamarle a concordia; onde giungere 
finalmente alla teoria positiva di una intellettuale ginnastica, 
la quale sola raccomandar può le elucubrazioni della filo- 
sofìa del pensiero. Queste belle e magnifiche promesse del 
maestro di giurisprudenza, e che ci fanno tornare alla mente 
le boriose proferte dei novatori in fallo di filosofia, non 
valgono uè a farci conoscere la verità, nè a guarentirci 
da uno scetticismo straziante. A prova dei nostri giudìzii, 
convien investigare cosa siano verità e certezza in bocca di 
Romagnosi. * 

Per certezza intende egli, ora l'immobilità di un giudizio, 
e ora un acquetatnento dell'animo: ma in nessuna di que- 
ste affermazioni sta la natura della certezza, o il tanto 
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promesso criterio di verità. È bensì vero che la parola cer- 
tezza si adopera dai filosofi a significare una cerla immo- 
bilità dello spirilo, e una colai pace e tranquillità dell'animo; 
tuttavia, se il vocabolo certezza non si trasferisce ad indicare 
Vobbietto cui la menle aderisce senza verun dubbio, e che 
la produce, noi siamo sempre in una ferma persuasione, os- 
sia, nella definizione della verità subbicttiva, e non nell'ofi- 
■ bietliva, della quale solamente è questione oggidì. • Convien 
distinguere, dice Balmcs, (FU. (unii., lib. I, pag. 5) Tra la cer- 
tezza e la verità: navvi fra loro intime relazioni, ma son 
cose molto differenti ». La certezza non è la verità, ma ha 
bisogno almeno dell'illusione della verità. Tossiamo infatti 
esser eerti, cioè convinti d'una cosa falsa, ma non lo sa- 
remmo, se non la credessimo vera. Essendoché la verità è 
la conformità dell'intelletto con la cosa, e la certezza non 
è che un fermo assenso a una verità reale o apparente. 
Itomagnosi adunque avendo definito (lib. Ili, eap. lei, 
dell'opero suddetta) essere la certezza quello stato di ade- 
sione o di assenso che l'anima prona neW affermare, o ne- 
gare senza dubbio una cosa qualunque, ossia uno staio unico 
e indivisibile dell'anima umana, si scosta dal sentire comune 
dei filosofi, e si apre la via a negare ogni verità ed ogni re- 
ligione. Il cristiano, per modo d'esempio, che volontaria- 
mente si immola a sostegno della fede di Cristo, è certissimo 
di fare un'azione virtuosissima e santa. Ma chi potrà affer- 
mare la medesima cosa della vedova indiana, che viva si 
brucia sulla tomba del suo marito? Eppure amendue sono 
convinti di fare un'azione virtuosa ed eroica; lo slato del 
loro animo è unico e indivisibile; ma è strano e falso il dire 
che l'uno e l'altra posseggano ugualmente la certezza. Quella 
del cattolico è ragionevole perchè conforme alla verilà, 
quella per converso della donna indiana è erronea e cicca, 
perchè consentanea all'apparente verilà, cioè all'errore. Se 
nella questione della certezza si prescinde da ciò che si ri- 
diede per esser conforme alla verità, e si stabilisce sol- 
ilo l'immobilità d'un giudizio, o un acqueiamenlo del- 
ammo; si riesce a dover ritener per vere le più torte api- 
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ninni e i più strani pregiudizi! di nascila, di sella e di 
educazione. Il politeista che colta immobilità di animo ade- 
risce alla credenza della pluralità degli Dei, polrà Torse 
dirsi che sia nella verità? li ma omelia no che non sospetta 
della missione del suo preteso profeta, dovremmo dirio nella 
verità? Stando al Romagnosi, non v'ho luogo a dubitare. Ma 
allora convien sostenere come verità gli errori più evidenti 
e più pericolosi. Platone, togliendo a Dio la potenza crea- 
trice pensava forse di annientarlo? Mai no, perchè era con- 
vinto. Cartesio, col suo dubbio universale, da lui non in- 
teso, pensava di cader nello scetticismo? No, perchè di un 
lai errore era convinto. Malebranche colla sua visione in 
Dio che è il fanatismo, e colle sue cause occasionali che 
sono il fatalismo; il Lcibnitz colla sua armonia prettabi- 
lità che inchiude la negazione della libertà dell'uomo; que- 
sti filosofi non avevano sui loro errori un'immobilità di 
giudizio, e un acqueiamenlo d'animo? Ma con lulla la quiete 
del loro spirilo, slavano essi nella verità? La buona logica 
adunque dimostra che le idee di Romagnosi sulla certezza 
e sulla verilà forniscono all'uomo il mezzo di fermarsi 
ne' suoi errori; anziché quello di conoscere la verilà. 

Sappiamo ch'egli ammette un poter radicale della ragione, 
che descrive così: • Il poter radicale della ragione è sem- 

• pre uno, come la personalità dell'insello (questo è un 

■ abuso di parole che contiene un rovinoso sistema). Ora, 

• volendo qualificare il poter radicale dell'umana ragione, 

■ in che esso si risolve? in una realità indefinita, universale 

• ed ineffabile, in breve, in un non so che che va compagna 
° a tutte le funzioni nostre mentali per imprimere su di esse 

• un carattere di approvazione, o disapprovazione, o di 

■ nullità. Egli non agisce fuorché provocato, ma quando 

• agisce si spiega necessariamente ed opera con irrefragabile 

• possanza ■. 

Ecco qua il fonte della certezza di Romagnosi! esclama 
Rosmini; ■ Un curioso potere la produce, ìl quale opera, 
» provocato che sia, necessariamente, irrefragabilmente: ma 

• opera .veramente secondo ragione? Basta dire che questa 
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» potere non si conosce, e clic non si può dir altro di luì 

• se non eh' egli è, un non so che simile alla personalità 

• dell'insello. Con tale definizione di questo potere, io non 

• saprò se potrò affidarmi a lui, credere al suo prodotto, e 
■ non saprò se l'effetto suo sarà la certezza; perocché quel 
» potere è tenebre e le tenebre non producono la luce ■ CI. 

Dopo l'autorità di un uomo sì competente in fatto di 
filosolia razionale, è superfluo che adduciamo altre ragioni 
per provare che Romagnosi non è buon maestro di filosofia 
considerato dal lato di questa scienza. 

Molto meno poi sarà tale, avuto riguardo ai suoi prin- 
cipi! religiosi anticattolici. Non so comprendere, dice un 
profondo pubblicista del nostro secolo, non so comprendere 
come il Itomagnosi, autore certamente di non poca pene- 
trazione, abbia avuto coraggio di dirci {§ 149, delta In- 
troduzione) che l'uomo, il quale per tutta la sua vita pen- 
saste ed amasse il male ed operasse giusta l'ordine.... non 
potrebbe esser chiamato ingiusto, anzi giusto sarebbe ad ogni 
modo. E notate che il titolo del paragrafo è: Qualità morali 
delle affezioni e degli atti interni. Una dottrina si ributtante, 
che canonizza la ipocrisia sfacciatamente, sembra derivata 
dal principio stabilito dall'Autore, che il diritto naturale 
prescinde dalla vita avvenire, il qual principio viene og- 
gidì abbraccialo dagli autori razionalisti del diritto natu- 
rale (come può vedersi nella Slabi, Stana della filosofia 
del diritto) presso ì quali Dio va sempre più scomparendo 
da Diritto fino a che per ultimo Kant dichiarò espressamente 
che la ragione è la causa dell'Ethos. Sono coleste le viste 
della filosofìa del Itomagnosi. In verità esse possono ri- 
conciliar chicchessia con la teologia cattolica discesa dal 
cielo, la quale infatti condannò, per l'oracolo d'Innocenzo XI, 
la desolante dottrina che confutiamo, e vietò di bramare il 
male, anzi pur solo compiacersene, e armonizzò così l'ope- 
rare esterno dell'uomo coll'operarc interno, affinchè come 
uno è nell'essere, uno egli sia ancora nell'operaie Questo 

II) Unm.nl. delta filosofia in lui.-, p. s . 333. 
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giudizio sulla giustizia de! Romagnosi è di Tappare!!!, e 
perciò il suo diritto naturale trovasi in aperta contraddi- 
zione coi dettami della teologia cattolica ('). Di questa scienza 
infatti, e della nostra religione ci lasciò il buon Romagnosi 
le più torte definizioni. Cominciamo dalla religione. 

Al paragrafo Zi dell'Opera intitolala: Assumo Primo, dà 
di essa religione la seguente definizione: • Quella credenza 
e quegli atti interni che si credono opportuni ad ottenere 
dati benefica dalla divinità, costituiscono ogni religione ». 
Ma queste idee se possono convenire alle religioni escogi- 
tale dall'ignoranza, dall'orgoglio e dalla voluttà dell'uomo, 
giammai punno affarsi all'unico-vera religione cristiana, la 
quale, per l'anzidetta definizione, viene accomunata alle false. 
Il bramino ha delle credenze, ed esercita atti interiori ed este- 
riori, e li crede altissimi ad ottenere da Brama ( Dio per lui) 
favori e benefìci]. Egli trovasi in una religione, che noi 
cristiani giustamente riproviamo guai superstizione. Così 
dicasi del seguace di Maometto, il quale, punto non dubita 
di placare Dio colle sue opere, e renderselo propizio nei 
suoi bisogni; ma anche cotesla religione non è quella ve- 
race e santa di Cristo. Il cristiano parimente crede ed adora 
Dio in ispirilo e verità, e quantunque non gli sia inter- 
detto adempire i precelli in vista del premio che riceverà 
nell' altra vita: Inclinavi cor meum ad faciendas justìfiimtio- 
nes tua» propter retributionem ; è però un avvilire l'augusta 
religion nostra sia col paragonarla colle false selle, sia 
ancora cui renderla intrinsecamente ed essenzialmente in- 
teressata. Quegli alti sublimissimi di carità, per cui l'uomo 
cristiano ama Dio per sè medesimo, e rendesi giustificalo 
senza l'intervento del rito esteriore divino, non sarebbero 
possibili, a senno del Romagnosi. L'amor puro, mercè del 
quale Dio vien amato in vista delle sue infinite perfezioni, 
e che eosliluìsce l'uomo veramente religioso, il cristiano ve- 
ramente perfetto, sarebbe eliminalo dal callolieismo per 
dar luogo all' amore del solo beneficio che forma l' uomo 

(lj Vedi Saggia Teoretico di diritte naturale, pag. 43, noti Vsf 
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superstizioso. L '-utilitarismo è riprovevole non meno alla mo- 
rale, che alla religione, cai appartengono alti formalmente 
ditinter estati. Mettere adunque nella stessa categoria la no- 
biltà del nostro culto cattolico col cullo abbonii n evo le delle 
false religioni, ripugna al buon senso e alla santità del ili- 
vin cristianesimo. 

Vediamo adesso la definizione che ci presenta Romagnosi 
della teologia, che l'Angelico chiamò principale scienza, sic- 
come quella che comanda a tutte le altre scienze. Fu da 
lui definita « il complesso delle opinioni intorno alla natura 
e al governo della divinità ». Ma, a nostro giudizio, nulla 
di più falso, ne di più mostruoso poteva dirsi intorno a 
quella nobilissima scienza. Essa abbraccia nel suo seno, 
giusta l'abate Rosmini, tulli i più assurdi dogmi, lutto le 
più vane credenze, lulle le infinite va ria (issi me e fra loro ri- 
pugnanti superstizioni che hanno insozzala la terrai La 
teologia di Romagnosi adunque nella sua massima parte 
non è allro che la trono delle pazzie, dei delitti e delle 
abbominazioni umane! Questo giudizio è severo, se vuoisi, 
ma non lascia d'esser vero, ove si consideri che la teolo- 
gia ha per oggelto non i sogni e i malli pensieri degli uo- 
mini, ma dogmi augusti, misteri sanli, verità divine rivelate. 

Noi non esiliamo a dirlo francamente: le idee del Ro- 
magnosi, in più luoghi delle sue opere, sono più pagane 
che cristiane e cattoliche. Sull' origine dell'uomo e dell'umana 
società infalli, egli espone la sua dottrina colle parole igno- 
bili di quei pagani che appartengono alla scuola d'Epicuro. 
Nell'Opera: Ricerche sulla validità dei giudizi del pub- 
blico, facendo l'esaoie della prima età delle società relati- 
vamente all'istruzione umana, si esprime con questi ter- 
mini-. • Chi ignora infatti che gli uomini dapprima abban- 
' donati all'impero solo dei sensi e della grezza natura, col 
° linguaggio naturale, stimolati dai più ristretti e grossolani 
■ bisogni della conservazione fisica e della propagazione, 

• senza idee astratte, senza industria, senza arti, in con- 

* tesa colle fiere che essi non superavano che per mem- 
» bra più flessibili, ed alle quali cedevano per una costilu- 
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• zione meno robusta, senza in vernicile sui mezzi di sus- 

■ sislenza, senza lina vera società, usando dei soli macchi- 

■ nati appetiti e della forza che tenevano loro il luogo della 

■ morale e della politica. In tale sialo è vano il chiedere 

> se sia possibile istruzione alcuna di idee >. 

In queste poche sentenze testual metile arrecale, l'Autore 
non ha Tatto che esporre la dottrina abbietta sull'uomo, 
secondoieucippo, Democrila, Epicuro, Platone e Cicerone, 
e cui, Orazio, porco del gregge di Epicuro (Epicuri de 
grege porcum) ridusse in versi. « Quando gli uomini usci- 
rono per la prima volta, a guisa di funghi, dalle viscere 
della terra, non erano allro che una mandria d'animali 
muli ed immondi. E non avendo allr'armi che le mani e 
le unghie, ed avendo guerre, per un poco di ghiande o per 
una caverna, combattevano graffiandosi e dandosi delle pu- 
gna. Più tardi usarono il bastone e altre armi, che l'espe- 
rienza apprese loro a faro. Cum prorepserunl primis ani- 
malìa tetris; mutum et turpe pecus, glandem aique cuòilia 
propter ungvibus et pvgnis, dein fustibus, atque ita porro. 
Pugnabant armi», qua; post fabbricaverot mas >. Era questa 
la sconcia Tavola, con quel che segue nel libro delle Salire, 
che la scuola dell'epicureismo aveva inventala per ispiegarc 
a sè stessa l'origine dell'uomo e della società, ed è questa 
che ha dissotterrata il Romagnosi insieme a Cartesio, a 
Vico, a Degcrardo, al Cousin, e a tutta la turba dei mo- 
derni razionalisti, non escluso il signor Cattaneo. Questi per 
verità nell'esame sulla scienza nuova di Vico (pag. 10) af- 
ferma: ■ Ecco dunque vasto e nuovo argomento: narrare 
» per quali impulsi e con qual procedimento lo stesso ge- 

• nere umano, ch'era tuttavia nelle selve d'un emisfero, 

• abbia potuto in allro emisferio tessere intorno a sè l'am- 

> pia tela delle leggi, dei riti, delle scienze, delle arti, in 

■ modo da non poter più tornare alla primiera seluati- 

• chezza ». E l pagina 48 sul' Principio delta filosofia, 
dice: • É mestieri descrivere per quali modi avvenga che 

• tanta parte della terra rimane tuttora ingombra di sel- 

■ vaggi, i quali fin dal principio del mondo e dell'umana 
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» natura perpetuamente resistono alle minacce della guerra ». 
Vedesi periamo che la dottrina pagana dell'uomo selvaggio 
presa dal Cananeo nei libri del suo maestro Romagnosi, 
è la stessa che quella dei materialisti antichi. E sensista e 
materialista é e deve dirsi Cattaneo, come sensista, mate- 
rialista e razionalista e e deve dirsi Romagnosi. Non ave- 
vamo noi adunque tutta la ragione dì affermare, come fa- 
cemmo a principio, che Romagnoli non è buon maestro di 
filosofia? Ma qual sarà dunque il vero maestro di questa 
sublime scienza? S. Tomaso d'Aquino, di cui ci resta per 
ultimo a ragionare. 

CAPITOLO XXXI. 
S. Tomaio d'Aquino, principe dei filotofi, le cui opere sono 
dette per islrazio dal signor Cattaneo ikdotinblli, do- 
vrebbe insegnarti in tutte le tcuole filosofiche del mondo. 

Dalle cose fino a questo punlo per noi ragionate, ognuno 
ha potuto comprendere clic la fonte funestissima eziandio 
delle odierne calamità è quella detestabile filosofia moderna 
che a visiera alzata attacca di fronte le verità più antiche 
e sacrosante, che inculca i più assurdi e velenosi sistemi, 
e clic, fomentando in un collo sregolalo amor proprio le 
più ignobili passioni, sovverte ogni diritto divino ed umano, 
naturale e civile. Chi infatti con animo riposalo fassì a 
considerare l'andazzo politico-sociale della nostra età, non 
secondo il valore apparente, ma l'assoluto, s'avvede di leg- 
geri che i Lami disastrosi sconvolgimenti di cui siamo testi- 
moni, provengono dal prestigio delle pagane dottrine falle ri- 
vivere in Europa da cattivi filosofi e pessimi teologi, e poscia 
messe in pratica ed applicale dai Governi nelle loro più 
piccole particolarità all'ordine poiilico-sociale. I Governi 
adunque, o vittima, o complici, o fautori, o rei di un guasto 
si orribile, perdettero quasi interamente l'ideale cattolico, 
e, senza forse volerlo, si resero perciò strumenti dei più ese- 
crandi delitti. Quello di Francia segnatamente, figlio della 
rivoluzione, die viela all'Episcopato persino di far nolo ai 
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fedeli il Sillabo papale, e quelli) del feroce Czar delle Russie, 
che brutalmente agogna allo sterminio della Polonia, sono 
certamente i più micidiali, e perciò i più detestabili del 
mondo contemporaneo. Si declama mollo e con ragione con- 
tro l'idra della rivoluzione; ma chi la maneggia? Quel Luigi 
che, dopo la battaglia di Magenta, dormiva tranquilli), le- 
nendo sotto l'origliere il Principe di Maccbiavelli, e che colla 
su» politica tenebrosa ora s'inchina a Satana, ed ora fa di 
capello all'angelico Pio IX. Dopo il principe della Senna, 
chi tiene le redini della rivoluzione, è quel mostro scellralo 
che aspira al pamlanismo universale. 

In tale stato di cose incombe a tutti gli onesti il dovere 
di cercare un rimedio, ed applicarlo alla cancrena che rode 
nelle parli più vitali l'umana convivenza. Il Santo Padre, 
costituito da Dio medico dell'umanità, applicò su questa 
cancrena il ferro dell'Enciclica dell' 8 dicembre, ed i reg- 
gitori della cosa pubblica, se amano veder l'ordine ristabi- 
lito, debbono fare essi pure piena e cordiale adesione agli 
insegnamenti dottrinali di quel Sacro Sillabo. 

Noi però, coll'intendimcnto di giovare alla scienza, alla 
religione ed alla patria nel modo che lo consente la pochezza 
delle nostre forze, abbiamo preso ad esaminare una me- 
schina lettura, gravida nullameno dei più perniciosi errori. 
Ma a riparare, per quanto da noi dipende, i mali di cui 
siamo travagliali, crediamo necessario additare, dopo Pio IX, 
un maestro infallìbile, nelle cui opere sì trovano te armi 
per combattere tulli gli errori, e per difendere tutte le verità. 
Un tal maestro è l'angelico dottore s. Tomaso, guida si- 
cura di coloro che si mettono per l'alto oceano dello sci- 
bile umano e divino, e che a diritta ragione venne chia- 
malo I'Ancelo delle Scuole. Questo principe del pensiero, 
di eccelsa ed inarrivabil sapienza, ove venisse insegnalo 
nei nostri licei, nelle nostre università, la ristorazione delle 
filosofiche discipline non larderebbe a comparire agli oc- 
chi di lutti, e sarebbe il preludio del rislauro dell'ordine 
universale. — Ma s. Tomaso sarà poi in realtà un degno 
maestro, un degno duce in fallo di filosofa, e tale, da pre- 
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porsi a tulli gli alivi, qua ni inique eminenti e di vasto sa- 
pere Tornili? Noi non esiliamo punto a crederlo, e in prova 
della nostra credenza, recheremo testimonianze ineceppibili 
di venerandi ed illustri personaggi vuoi eterodossi, vuoi in- 
creduli, e vuoi cattolici. Cominciamo dai primi. 

Leibnilz, ebe a giudizio di fialmes, è originale in tulio, 
e che ridonda ili genio anche nelle sue più strane teorie 
(Ire sono le più famose, cioè {'ottimismo, \' armonia presta- 
bilita, e ie Monadi), rese alla sodezza ed eccellenza dcl- 
l'Aquinate la debita giustizia con queste parole: * Thomas 
Aquinas ad soltdum tendere solel » i>\ Buddco, che onorò 
mollo la scienza colla sua erudizione, ebbo si aita slima di 
s. Tomaso, che giunse a chiamarlo uomo grande e d'in- 
gegno sublime Tornito: Virimi magnitm, et txceUenti in- 
genio praditum W. Il dolio Brucker scrisse: ■ Fatemur 
ninnino fuisse in Thoma, judkandi aciem non tnediocrem, 
ingenium excellens, lectionis copiata, et inexhanstam prorsus 
solertiam • t 3 ). Il giudizio di queslo scrittore vuoisi slimare 
non poco, siccome quegli ebe, per sentenza di Cousin, ha 
consacralo la sua vita intera alla storia della filosofia, e 
perciò chiamalo da lui il padre della storia della filosofia. 
Tennemann è il successore di Brucker, e ha dato una storia 
compiuta di filosofìa, che condusse uno al suo tempo. Ora 
queslo lìlosofo, comechè eterodosso e allievo di Kant, co- 
mincia il paragrafo 264, intitolalo San Tomaso d'Aquino 
colle seguenti parale: • Quasi nell'islessa eia di s. Bona- 

• ventura {Doclor seraphicus, lume della Chiesa e orna- 

■ mcnio dell'ordino francescano), s. Tomaso d'Aquino ot- 

■ tenne un'immensa celebrità, perla quale furono cancel- 

• late tutte le altre celebrità del suo secolo. Possedeva un aero 

• ingegno filosofico, un' immensa lettura, cognizioni estese, 
» eon vero zelo pei progressi della scienza razionale » < 4 >. 



il) Thead., paragr. 330. 

(I) laMit. Thzolog. Dogm., lib. IH, cap. I. 

(3] Iliit. crii, pluloi., min. IH, p. 1. 

(4) Manuale della storia della fUotafU, con nate e suppurami dai profcf- 
nri nomignoli e Poli, ni. I, fise. 2, p, 357. mima, per Ani. Fonti» 1832. 
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Cousin divenuto incredulo per lo sludio e l'amore che 
pose nei filosofi d'Alemagna, sull'esempio di altri balordi 
edenici riunisce nel suo sistema tanto il bene, come il male, 
il panteismo, vogliam dire, c il cristianesimo, l'arie e la 
storia, la filosofìa e la religione. Per aver letto le Opere 
del padre Ventura, s'indusse, benché in età avanzala, a leg- 
gere gli stupendi volumi dell'umile domenicano di Rocca- 
Sicca. Lesse; e nella sua Storia della filosofia parlando della 
Somma dice: < La Somme est un des grands monumens de 
l'esprit humain, et eomprend avec une haute metaphysique, 
un système entier de morale et mime de politique ». Per Cou- 
sin adunque la Somma è un monumento imperituro dello 
spirito umano, il quale, insieme alla più alta metafisica, 
contiene un sistema completo di morale ad un tempo e di 
politica. 

Vedete adesso, signor Cattaneo, l'alto concetto che ave- 
vano di Tomaso d'Aquino gli eterodossi di maggior fama? 
E voi foste oso metterlo in canzone, chiamando le sue ec- 
celle dottrine indovinelli? Badale che questo grande mae- 
stro, studiando a Parigi sotto la disciplina d'Alberto Magno, 
fu chiamalo per celia da' suoi condiscepoli il bue muto, 
siccome quegli che, per la somma sua umiltà, raro o non 
mai parlava in iscuola. La qual cosa sapula da Alberto, 
voi tosi a' suoi scolari, disse piacevolmente: Cotesto bue 
muto muggkierà un dì ti alto, che farà reboar di sua voce 
il móndo universo. 

Infatti Tomaso diventò bentosto cosi valente nella cono- 
scenza delle più riposte dottrine, che salilo giovanissimo 
in cattedra, fece stupire di sè l'immenso uditorio, il quale, 
per giudizio d'uno storico svizzero, ascendeva al numero 
di 20,000 persone W. 

• Conformemente alla consuetudine, dice un dotto c for- 

• bilissimo biografo, prese a dettare alcuni trattali di filo- 
■ sofìa, facendo al dogma cattolico servire le dottrine degli 

• antichi filosofi; si diede puro ad inLerprctarc alcuni libri 



(!) D»guel, Storia della Switra. 
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» della Santa Scrittura, ed a sporre l'opera del maestro delle 

■ sentenze. In questo suo officio, eomechc egli avesse ben- 

• Udite anni e non ptó, trapassò di gran lunga Polpetta- 

■ zione, che attissima si avena di lui, e venne in tanta fama, 

* che pel nobile desiderio di udirlo, e maestri c discepoli u 

■ gran numero traevano a quella città • ('). 



Della Somma della Fede cattolica contro i Gentili, scrive 
così: « Quest'opera è sì latta che la Religione e la Filosofia 
ne menarono eterno vanto. In essa l'Angelico Dottore fa- 
cendo servire al suo intendimento i trovati delta più su- 
blime filosofia, vien da prima recando argomenti efficacis- 
simi a dover far capaci i Gentili di tulli quei veri, die mo- 
strano la necessità della Rivelazione e la Divinità della 
Religione cristiana. Con quella sua forza di comprendimento, 
la quale per avventura non. trova in tutto il mondo para- 
gone, considera Dio in sè slesse, Dio rispetto alle creature, 
le creature rispetto a Dio; e discorrendo dì Dìo essere as- 
soluto, di Dio Principio di tulle le cose, e di Dio Fine ul- 
timo delle medesime, soddisfo compiutamente a tulle quelle 
investigazioni, che intorno a questi Ire scientifici ordini pos- 
sono mai cadere in mente umana. Ne meno possente egli 
è a provare il vero e a riprovare il falso; il panteismo 
(primo errore condannalo nel Sillabo di l'io IX), il mani- 
cheismo, il fatalismo, ed altri cosiffatti orribili mostri sono 
trionfalmente vinti e disfalli. 

Parlando poi della Somma Teologica, alla quale Tomaso 
come a termine tìsso d'alto consiglio aveva volto il suo po- 
tentissimo ingegno e i gloriosi suoi sludi, Gibelli si -diffonde 
m questo bel modo: • lo per me non sono sì cieco di me 
medesimo da presumere di lodare un'Opera, al cui altissimo 
valore è troppo bassa ogni lodo; per al presente dirò senza 
Più che la sua Sommo con un ordine perfettissimo, con una 

TW ^l' a * Saa Tornato, scritta dal profilare GacuriQ Gibolli. Dolora», 
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tattilità incomparabile, con un'accuratezza maravigliata 
comprende ciò che di vero, di grande, di belio è dato al- 
l'uomo di conoscere peb la più sublime metafisica, • ciò a 
che la scienza dótta divinila può elevare umano intelletto.... 
Qualunque più astrusa questione, qualunque più malagevol 
controversia che mai possa occorrere a mente umana quanto 
alla ontologia, o alla ideologia, o alla psicologìa, o alla 
teologia polemica, o alla dogmatica, a all'ascetica, e vattene 
là, quivi si trova dignità, c si veggono della vera sentenza 
le prove e le riprove. Insomma quesl' Opera, «ero tesoro di 
sapienza, argomento unico anziché raro della potenza del' 
l'umano ingegno avvaloralo da sovracelesle grazia, è tale 
per ogni rispetto, che può solo esser lodala dal più Dolio 
dei Santi, e dal più Santo dei Dotti • ('). Ecco, signor Cat- 
taneo come sono giudicati dai nostri savi scrittori d'Italia 
quei sublimi volumi, che voi con insigne leggerezza, o piut- 
tosto balordaggine, li melleste in ridicolo sotto il nome di 

INDOVINELLI Ill^- 
Che se al vostro accorgimento, signor Professore, sem- 
brassero le lodi suesposte slare al disotto della verità, non 
siavi discaro por mente al sublime esordio della Somma 
contro i Gentili. In esso il gran teologo clic prova la ra- 
gionevolezza del catolicismo, si rivela nel tempo medesimo 
un grande e profondo filosofo. 

• Il fine, dice, lo scopo d'ogni cosa è il bene. Perciò ve- 
diamo nelle arti, che una governa l'altra, e quella è arte- 
principe, a cui spelta il fine dell'altra. Quindi la medicina 
domina la farmacia e le comanda, perchè la sanità, onde 
la medicina sì occupa, è il fine di lutti i medicamenti che 
la farmacia prepara. Gli è lo slesso dell'urie del piloto ri- 
spetto a quella del fabbricare le navi, e dell'arte del capitano, 
rispello a quella dell'armaiuolo. I pratici in quelle arti che 
dominano le altre, prendono il nome di Dotti. Ma siccome 
gli artisti che conseguono il fine di certe cose partico- 
lari non raggiungono il fine universale di tulle le cose, 

■ (t) Gibclli. oclli fU» »opr«ciUU di sui Tom». 
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perciò son delti liolii tu tate e mie brama.... K.J il nome 
assoluto di Dolio è dato solamente a quello la cui conside- 
ratone si applica al line dell'universo, perchè questo finn 
dell'universo ne è anche il principio. Da Ab, secondo il filo- 
sofi», è pruprio d^l dolio di considerar le cause più alle ■. 

Or, il fine ultimo d' ogni cosa é quello che si è pro- 
posto il suo autore e il suu molore. Il primo autore e mo- 
lerà dell' universo è l' imellipenza. Bisogna dunque ehe il 
fine dell'universo su il hene dell'intelligenza. Or questo bene 
è la verità. Bisogna dunque che la verità sia il (Ine ultimo di 
tulio l'universo, e ehe la sapienza insista specialmente so 
questo fine, e sulla sua considerazione. b!d ecco perchè la 
divina Sapienza, rivestita di carne, lesliinouia d'essere ve- 
nuta in questo mondo per mauifi-slazinne della venta (Juan 
XVIII). • I.o stesse filosofo (Aristotile) stabilisce che lu 
prima filosofia e la scienza delta verità, non d'ona verità 
qualunque, ma di quella elle è sorgente d'ogni verità, di 
quella rioè ehe riguarda il principio d'essere di lulle le cose, 
in guisa che la sua verità speciale è il principio d'ugni verità, 
perché la disposizione delle cose è (ale nella verità come 
nell'essere. Ora spetta allo slesso agente di sostenere l'uno 
dei contrari e di confutare l'altro. Perciò, come la medieina 
opera la sanità ed esclude la malattia, parimente, come è 
proprio del Dono di meditare la veriià, principalmente per 
rispello al primo Principio, similmente gli spella di com- 
battere la falsila contraria •. K questo, signor Cattaneo, la 
sublime introduzione che il principe della filosofia ha fatto 
preeedere alla Somma contro i Gentili nel primo capitolo in- 
titolalo: Quid è l'itffìcio del Dolio? 

Ora, per meglio rilevare la vostra ingiustizia e sfaccia- 
taggine, vi preghiamo di porgere benigno orecchio alla voce 
d'un gran genio che loda un altro gran genio. 



Il gran Teatino, che fu eminente filosofo, eminenle teo- 
logo, eminente oratore, ed eminente pubblicista cattolico. 
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stomacalo dalle parole irriverenti onde alcuni giudicarono 
ai nostri di il genio filosofico dell'Aquinale, proferì questa 
sentenza: « Il modo onde (il semirazionalismo) ha giudicalo 
il più celebre dei Dottori della Chiesa s. Tomaso, È il colmo 
dell'inpuuenz*. La manière doni il a jugè le più» célèbre dts 
Doeleurs de CÉglise, saint Thomas, est le conile de l'hh 
puuei'b. E per schiacciare l'orgoglio di coloro che agognano 
deprimere, impicciolire (conte fece. Cattaneo, eco fedele 
degli increduli) e umiliare il genio filosofico di s. Tomaso, 
porla il seguente giudizio della sua Somma della Teo- 
logia • . 

• L'opera in cui il genio filosofico di a. Tomaso si mostra 
in lutto il suo splendore, è la sua Somma detta Teologia, il 
libro più sublime, più sorprendente, più utile, più compiuto, 
più perfetto che sia uscito dalla mente dell'uomo, perchè 
la Bibbia è l'opera della menle di Dio. Le livre le più» 
tubtime, le plus étonnant, le plus utile, le plus compiei ti le 
plus ymrfait qui loit torti de f esprit de l'hamme.... • 

In questo libro immortale (proaìegue a dire) che non ha 
mai lascialo d'essere un Oggetto d'ammirazione e di venera- 
zione universale nella Chiesa di Dio, s. Tomaso ha epilo- 
gato, c vero, tutta la Santa Scrittura, tutti i Concila, tutti 
■ Padri, tutti gli tenitori ecclesiastici: ma egli ha riepilogalo 
anche tutti i filosofi antichi, per farsene come tanti ausi* 
liarii contro i filosofi del suo tempo, o per dirizzarli, o 
per combatterli. Vi «ha messo tutte le dottrine della vera 
filosofìa al servizio della vera teologia, ed ha fallo di que- 
sto libro unirò la più per fella enciclopedia dei vero sapere. 

« La Somma di s. Tomaso rinchiudo in sei cento dodici 
(612) Questioni, ed In quattromila (4000) Articoli lo scio- 
glimento di più di diecimila (10,000) difficoltà. E tuttavia, 
ia questo lungo corso di discussioni e di ammaestramenti, 
il metodo, come lo stile, vi è inalterabile. É dunque la 
sietta chiarezza, la stessa lucidezza, la slessa precisione e la 
stessa forza. Questo buon Omero della scienza non sonnec' 
chiù mai. Quett'aslro del mondo intellettuate non impalli- 
disce mai. Non mai teologo si è levalo più allo, ma an- 
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che non mai filosofo è staio più costantemente nel vero, nè 
più grande, nè più luminoso, uè più fermo.... 

• In una parola, nelle due Somme, per mezzo del suo 
sguardo di Aquila della scienza, vide, prevenne lune le dif- 
ficoltà che, nella successione dei tempi, la ragione avrebbe 
pontili apporre a tulli i dogmi, a tutti ì misteri, c a tulle le 
leggi della religione cristiana sul terreno della tlIosoGa, e per 
mezzo della sua luce e. potenza li ha anticipatamene stri- 
tolali, annientali ». Ecco, signor Cattaneo, gli indovinelli di 
Tomaso! 

CAPITOLO XXXII, 
A lire testimonianze a favore di s. Tomaso, 

MJESTRO PER ECCELLENZA IIT FILOSOFIA. 

La Sorbona di Parigi che nel secolo terzodecimo era il 
corpo più dolio del mondo, non sì tosto ebbe udita la morte 
inaspettata di Tomaso, avvenuta in Possa-Nova, nella cam- 
pagna di Roma, non pose lempo in mezzo a rendere un 
solenne omaggio al genio dell'umile religioso, ncjla seguente 
lellera indirizzata dal rettore di quella celebre università, 
in uome di lutti i maestri, al capitolo generale dell'ordine 
di s. Domenico, riunito a quel tempo in Lione: « Afflitti 
per l'immensa perdila che ha fatto la Chiesa e ebe gilla la 
scuola di Parigi nella più crudele amaritudine, abbiamo 
voluto in questo giorno unire i nostri gemili ed i nostri 
troppo giusti dolori. Chi ci darà la voae e le lamenlaziotii 
di Geremìa per ritrarre lo sbalordimento incredibile che ha 
dapprima colpito tatti gli animi, e il dolore che è penetrato 
nei più profondo dei nostri cuori? Appena abbiamo forza 
dì parlare per il colpo che ci ha traditi; l'ai lacca mento e 
l'amore comprìmerebbero le nostre parole se la nostra mor- 
tale angoscia non ci sforzasse a dire che, secondo il grido 
pubblico e rapporti troppo certi, il Venerabile Dottobe fra 
Tomaso d'Aquino è stalo chiamalo da questa all'alira vita, 
lo che modo potremmo noi investigare per qual segreta ra- 
gione la divina Provvidenza abbia permesso chequesla Stella 
Mattutina cne gittava un sì gran chiarore net mondo o, per 
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meglio dire, che questo Sol Lumrtoso che presiedeva ut giorno 
abbia bì presto ritirato i suoi raggi? Sarebbe contro ra- 
gione il pensare che il suo splendore si è spento o che si 
É eclissato, cessando d'illuminare la Chiesa. Noi sappiamo 
certamente che ii Creatore non aveva dato al mondo que- 
sto gran Dottore, per un effetto speciale di sua bontà, che 
per un tempo: e tuttavia, se è permesso di fondarsi sul- 
l'autorità degli antichi filosofi, pareva che la divina Sapienza 
l'avesse collocalo quaggiù per ispiegare i prodigi più oscuri 
delta natura • ('). 

Ha l'antica università di Parigi non fu paga di questo 
encomio: alcuni giorni dopo di avere scritto la lettera sur- 
riferita, essendosi riunita coi canonici della Chiesa parigina, 
sotto la presidenza del vescovo di quella città, suo decano, 
e del vescovo di Vienna per dar sentenza in un modo so- 
lenne e ufficiale sulla dottrina di s. Tomaso, dichiaro con- 
cordemente: « Che s. Tomaso dev'esser chiamato il PIÙ' 
PURO ed il PIÙ' RISPLENDENTE LUME DELLA CHIESA, 
il DOTTORE PER ECCELLENZA, la FONTANA PIÙ' 
LIMPIDA, lo SPECCHIO SENZA MACCHIA DELLA STESSA 
SORBONA, il CANDELABRO MISTERIOSO, la GRANDE 
FIACCOLA ACCESA NEL MONDO, affinchè coloro che cam- 
minano nelle vie della teologia, possano essere rischiarali 
da' suoi raggi, e ragguardare senza noja al sole della sua 
scienza, della sua vita, e delta sua fama; l' ASTRO PIÙ 1 
SPLENDIDO , e il SOLO MAESTRO che non ha mai detto 
né scritto la menoma cosa contraria alla fede ed ai co- 
stumi . P). 

S. Tomaso sapeva a memoria, per giudizio del più volle 
citalo padre Ventura: 1.° tutta la Santa Scrittura e i suoi 
più celebri interpreti; 2.° tutti i Padri della Chiesa, greci 
e Ialini; 3.° lutti gli scrittori ecclesiastici che l'avevano pre- 
ceduto ; tutti i filosofi pagani ed i loro commenti, il che 
comprende almeno la bagattella di quattro in cinquecento 
immensi volumi in foglio-. Infatti egli non scriveva mai, e 

(I ) Jourdain, FiUuafia di I, Tomaio, ioni. II, plg. 7. 
(2) Riliadctieìra S. Y Floi Hnalwwij Filo i. Thtma. 
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dittava nel tempo slesso, sopra soggetti i più svariati e ì 
più difficili, a ire o quattro secretarli the ia sua comunità 
religiosa gli manteneva, e che Io seguivano dovunque per 
raccogliere e notare sulla caria tuUl i suoi pensieri: Erant 
ei mbinde tret, ntbind* qualuar amanueniee, «wftanj Me. de 
maierii» difjìciliimi» aqtie oc dtvtrriuimù dictobat C). Quando 
egli dettava non fu mai veduto leggere un solo libro, consul- 
tare nn solo aulore, entrare in una sola biblioteca. Sicché 
aveva egli la sua biblioteca in lui ; egli era una biblioteca 
ambulante. Fu in questo modo ch'egli compose i suoi Com- 
memori sul maeitro delle Sentente, le Due sue Somme e la 
sua Catena Aurea sui quattro Evangeli. S. Tomaso non visse 
che quaranlanove anni; ma di venticinque anni aveva già 
riposto nella sua mente quest'immensi e preziosi tesori di 
tulle le scienze. A qoest'elà aveva già fama d'essere il più 
gran filosofo e il più gran teologo della Sorbona. 

Il dottissimo cardinale Bessarione , uno dei più celebri 
Padri del concilio di Firenze, presiednlo da Eugenio IV per 
la riunione dei Greci, chiamò s. Tomaso: « il PIÙ' DOTTO 
or tutti i suiti, ed il PIÙ' SANTO DI TUTTI I DOTTI .. 

Gli stessi sommi Pontefici Innocenzo VI, Urbano V, 
Pio V ed altri, lodarono grandemente il sublime sapere e 
la tariteli e ricchezza scientifica dell'Angelico. Quando nel- 
l'anno 1283 si trattò della canonizzazione di s. Tomaso, 
taluno Oppose a papa Giovanni XXII ■ che la vita di e. To- 
nato non era elata illustrata da miracoli.... ». Voi siete in 
errore, riprese incontanente il Sommo Pontefice. Fra To- 
maso ha operalo tanti prodigi quanti articoli ha scrino nella 
Somma. CI ha quivi sufficienti miracoli per canonizzarlo: 
Tot ferii miratala , quot toriptii articutot 

Or dei tremila articoli contenuti in questa celebre Opera, 
appena un quarto è puramente e semplicemente dogmatico, 
come acutamente osservò il sullodaio Ventura: gli altri due- 
mila sono quasi puramente e semplicemente filosofici, e con- 
tengono: .'Ortolmu, la Teoiocu della naturate, la Cosmo-. 

") Ribadì,. . 
' G "^"«, n, a rf, ,, Tornine, 
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logii, la Psicologi.» e la Morale. Il Sommo Pontefice adun- 
que, dichiarando, come Doltore universale Chiesa (nel che 
è infallìbile) e senta distinzione, lutti gli articoli della Sommi 
essere altrettanti miracoli, venne a dire che la sua filosofia 
è tanto miracolosa quanto la sua teologia. 

È nolo dalla storia che appena comparvero agli occhi at- 
toniti della dotta peni» le in a ravioli ose opere di s. Tomaso, 
l'ammirazione universale accompagnala (l'entusiasmo, fu 
tulio a favore dell'umile figlio di s. Domenico; e tanto in 
filosofia quanto in teologia venne proclamalo il maestra per 
eccellenza, l'oracolo di lutti i dojli, di tutte le scuole, di tutu 
le accademie, di tutte le università, di tutte le comunità reli- 
giose, anzi pur della Chiesa universale. Dalla storia del Con- 
cilio di Trento, scritta dal dottissimo Pallavicini, sappiamo 
die la sua Somma ebbe l'onore unico, non mai dato ad 
alcuna opera dei Padri, di essere collocata a fronte del li- 
bro degli Evangeli, come l'eco più fedele, il commento più 
sicuro delle doli ri ne del Vangelo. In confermazione della 
verità delle sue dottrine abbiamo inoltre l'oracolo di Gesù 
Cristo medesimo, il quale, apparso visibilmente a Tomaso 
mentre pregava, disse ad alta voce queste parole: • Tomaso, 
hai bene scritto di me ; Nella città dì Napoli si conserva, il 
Cnocinsso di s. Tomaso che gli parlò almeno tre volte, ed è 
mostralo anebc oggidì quell'immagine miracolosa agii occhi 
dei pietosi fedeli. 

Tralasciamo dal menzionare gli ordini religiosi, ed iu 
modo particolare quelli che furono fondali nel secolo de~ 
cintosesto e nei seguenti, i quali in forza delle loro costi- 
tuzioni, sono obbligali a seguire la dottrina e il metodo 
di s. Tomaso, come si può vedere a pagina 25 della filosofia 
di Antonio Gaudio, intitolala.- Philosophia juxla inconcussa 
lulistimaque Divi Tkoms dog mata ( Ioni . 1 ), 

Omettiamo pure dallo spender molte parole sui più, grandi 
uomini, che soo divenuti tali per essersi nutriti della dot- 
trina dell'Angelico; tome Dante, Bellarmino, Suarez e il 
bealo cardinal Tommasi teatino, e cento altri. 

Ci limitiamo a dire che per giudizio degli uomini più 
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sapienti, e a sentenza di tulle le Accademie, s. Tomaso è 
dichiaralo: il FIORE DELLA TEOLOGIA, la GLORIA 
DELLA FILOSOFIA, l' ORNAMENTO DELLE SCIENZE, 
la DELIZIA DELLE INTELLIGENZE, il LUME DELLE 
SCUOLE, il Pili' DOTTO DI TUTTI I SANTI, e il PIÙ' 
SANTO DI TUTTI I DOTTI Sanelorum doctmimus, sanctit- 
simus Doclorum. 

Fico, signor Cattaneo, l'uomo degli indovinelli ! 

Ma il genio filosofico dell'angelico Dottore che in modo 
mito a lui speciale allargò i campi della scienza, Sa meglio 
conosciuto ed apprezzato, quando pongasi mente alle cir- 
costanze del tempo in cui visse. Vi avevano a quei dì er- 
rori da combattere si formidabili che minacciavano lo ster- 
minio del cristianesimo, e Dio, che sempre veglia alla con- 
servazione delle sue opere, ha mandalo s. Tomaso per di- 
fenderlo particolarmente dagli attacchi dei filosofi. Non 
■ era più l'idolatria grossolana dei Greci e dei Romani, 
dice un celeberrimo storico della nostra età, che sant'A- 
gostino ebbe a combattere nella sua Città di Dio, ma 
erano i nemici più valenti e più nascosti. Il maomet- 
tismo, nato dalle eresie greche, cercava d'insinuare il ve- 
leno per meno dei filosofi arabi. Il giudaismo rabbinico, ri- 
paratosi nelle tenebre del Talmud, componeva di continuo 
uuovc favole per giustificare il deicidio dei loro padri. Il 
manicheismo, nascosto sotto nomi e abili diversi, continuava 
sempre il suo progetto satanico di far ricadere sopra Dio 
stesso la causa d'ugni male, e di far un obbligo per l'uomo 
di commetterne. Ed il manicheismo, il Talmud ed il Corano 
fanno una legge ai loro seguaci di odiare, di combattere e 
d'esterminare il cristianesimo per ogni mezzo possibile. Inol- 
tre, i difensori della Chiesa, i figli di s. Domenico e di' 
s. Francesco, si trovavano al contatto coi capi dei Tartari, 
coi Bramini dell'India, coi Lama del Buddismo, coi Manda- 
rini della Cina, altrettanti eserciti nemici, o per lo meno 
stranieri,,.. In colai tempo s. Tomaso d'Aquino, per essere 
pronto a lutto ciò che può accadere, leva, dinanzi alla città 
santa, un baluardo in cui i forti d'Israele troveranno le 
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ormi generali per la difesa e l'assalto, aspellando che il tempo 
ne faccia conoscere le speciali > <>). 

Ora questo baluardo innalzalo dall'Angelico per la difesa 
e la gloria della verità teologica e lilosolìca, è il suo me- 
todo, mercè del quale, trionfò di tutti gli errori del suo 
tempo, non che di quelli dei [empi posteriori. Il santo pon- 
tefice Pio V nella bolla, per la quale ba posto s. Tomaso fra 
i Dottori della Chiesa accanto di sant'Agostino, di s. Giro- 
lamo, di sant'Ambrogio e di s. Gregorio, scrisse queste me- 
morami parole: • Sanclum hunc dociorem Ecclesiam illu- 
minane, in/mi Ita harete» dettruxme.... et «vi quoque po- 
mnioais hatrelicos su* vi uoctrin* convieiise ». * ■«<!!«■ 

Dopo s. Tomaso infulli, il cui metodo cristiano è il mezzo 
più forte e più proprio a sviluppare, stabilire e ven- 
dicare la verità , si videro fiorire tulle le scuole che 
s'ispirarono alle di lui dottrine; si videro comparire molli 
eorsi di filosofia, pubblicali segnatamente dai domenicani 
e dai gesuiti, dove in un colla chiarezza, risplende la verità 
e l'importanza delle dottrine filosofiche; si videro in fine 
uscire dalle scuole di s. Tomaso un Pico delia Mirandola, uno 
Scolo, un Canisio, un Bellarmino, un Dante, un Suarez, e 
cento altri non meno potenti scrittori che profondi filosofi 
e grandissimi teologi. 

Arroga, che per l'impero della profonda filosofia del- 
l'Alpi inule, cessando le grandi lolle dei Nominali ù àe\ Reali, 
un* sincera concordia s'era stabilita fra i filosofi, e questa 
concordia a tutte le scienze giovevolissima, regnò nelle 
scuole cattoliche fino all'epoca in cui fu turbala dal Pla- 
tonismo, ristauralo dal fatale rinascimento, e introdotto, 
come più volle si disse, da Lutero nel campo religioso, e 
da Cartesio nella filosofia. E se la filosofia moderna, che noi 
diremmo renaniana siccome quella che apostatò da (ulte 
le verità cristiane e di ragione, non merita più d'essere 
chiamala filosofia; e se in tutta Europa per giudizio degli 
ingegni .più pellegrini, non ci ha più scuoio filosofiche, ec- 
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cello le sottoposte all'autorità ed Ingerenza delia Chiesti, 
la ragione è d'uopo cercarla nell'abbandono dell'alia scienza 
del sommo Aqninate. Noi siamo dolenti per questo Tallo 
innegabile, e siamo spaventali per l'avvenire del filosofìe» 

sapere, il quale, senza un pronto antidoto, giungerà a 
pervertire tutte le idee, a corrompere i costumi di tulle le 
famiglie, e finalmente a scalzare le fondamenta di tulio 
l'edificio dell'umana società. Allora succederà il gran cata- 
clisma presagito da quei genii del chIIoIìcìstuo clic nel pre- 
sente vedono l'avvenire. Questo terribile dagl'Ilo può essere 
più vicino di quello che non pensi il volgo dei dotti. 

Non è mai ripetuta abbastanza questa verità nei tempi 
difficili e burrascosi clic corrono: il punto dì attacco con- 
tro cui la moderna scienza rivolge tutte le sue batterie, è 
la religione, e Tra tulle tu cattolica, il cui rappresentante è 
quell'inerme c santo vecchio del Valicano, che in mezzo a 
tante calamità, ci presenta al tempo stesso il più lieto e 
consolante spettacolo. • Intorno a l'io IX, sciamò di receole 
il grande ed eloquente vescovo d'Orleans, intorno a fio IX 
da 17 anni la furza, la frode, la collera, l'odia, la viltà co- 
spirano, si acrordano, si agiUno, si aggirano, si avvicinano, 
si allontanano, ritornano senza che la fedeltà si stanchi e 
senza che l'usurpazione usi stendere la ai a dare l'ul- 
timo colpo! Se egli parla, in Inghilterra, in I-rancia, in 
Germania, in Russia, ia America un fremito universale ri- 
sponde, rome se nna graode voce scoppiasse nel tempii 
stesso sopra tulle le sommità del mondo! • Reco l'argomenlu 
certissimo della guerra dichiarala iti questo momento a 
fio, alla Chiesa, a Gesù Cristo, e a Dio medesimo: guerra 
ehe ha il suo quartiere generale in Italia, per giudizio di 
queir illustre Prelato francese, le cui armi, più micidiali dei 
cannoni • sono, a ooslro avviso, gli ottanta errori del 
Sillabo, che, ridotti alla pratica, sconvolgono tulli gli ordini 
dell'umano consorzio. 

In Italia vi sono degli atei, scrisse il temerario dema- 
gogo ('umilimi, poco prima di scendere nella tomba, vi sono 
degli alti, del Uomini, dei deitti: ecco un'altra prova al 
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rerlo non sospetta, delle fallaci e scellerate delirine dia 
hanno sede nel nostro suolo. Ha l'Italia, dice lo slesso ri- 
voluzionario, è rimana cattolica e non pensa a cangiar le 
sue credenze: l'Ilalia e (ulti i eaUolici veggono nella sa- 
piente e autorevole parola di Pio la luce della verità, la 
speranza del mondo, e la vita e la prosperità dei popoli. 
Ma un mezzo validissimo, il solo che osti all'azione perni- 
ciosa dei condannali errori, è l'insegnamento filosofico del- 
l'Angelico Dottore, maestro di verace e alla filosofia, dal 
quale In società non può temere nuovi errori e nuovi disin- 
ganni. E quali sono le condizioni che possono assicurare 11 
mondo da questo limore? L 'autorità del Vicario di Gesù Cri- 
slo in terra, e il giudizio del più dolio giornale da noi co- 
nosciuto in Italia. 

■ Per fermo, dice la Civiltà Cattolica, se ci fosse dato d'in- 

> controre un uomo che per altezza e vastità d'ingegno 

• non fosse secondo a nessuno, che nelle sue speculazioni ci 

• guidasse col puro amore delia verità, che conoscesse pie- 

• namente quanto scrìssero i filosofi più rinomali delle 

• eia passate, che possedesse in grado eccellentissimo l'inlel- 

• ligenza dei veri rivelali, che nella sua mente e ne' suol 

• scrini abbracciasse la scienza teologica e la filosofica, per» 

■ correndole in tutto il loro giro e conducendole ad unità, 

• che fondasse un linguaggio limpido, preciso, un uomo 

• le cut dottrine e le cui forinole fossero ammesse per sc- 

> coli e diventassero quasi linguaggio sacro nell'insegna- 

■ mento e nelle solenni definizioni della Chiesa : la cut 

> seriola, malgrado delle divergenze di opinioni secondarie, 

• non desse mai luogo a condiscendenza ereticale, che fosse 

• proposto- come esemplare di dottrina dalla Chiesa e dai 

• Santi, ehe fosse prescritto qua! noma certissima alle unì- 

> versila ed alle congregazioni più celebri, che coniasse fra 

> i suoi seguaci i più nobili ingegni del callolicismo ; del 

• quale infine nessuno potesse vantarsi d'avere nell'ordine 

• metafisico dimostrato un solo errore: quest'uomo se s'in- 

• contrasse, diciamo noi, in questi giorni di filosofica anar- 

• ckia, non avrebbe egli il diritto di levare una bandiera 
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■ di tattile e rannodare intorno a sé quanti anelano al pos- 

■ sedimento del sanlo e del vero? Ora quest'uomo (uhi 

• può negarlo?) sorse fra noi, visse e vive tuttora ne' suoi 

• scritti e nella sua scuola che l'onora eoi titolo d'AifGe- 

• lico: egli é s. Tomaso d'Aqciso, okor d'Italia, gloria dfxli 
> CniESA e gessa Risr LEitDEitTissisiA del venerando Ordine dei 

• Frali Predicatori » (*). 

Ognun vede che in questo magnifico ed eloquente hrano, 
scrino colla penna di dotti capaci di giudicarne, irovansi 
epilogali i pregi, i merill e te glorie per noi finora ricordali 
dell'angelico Dottore, cui vorremmo che fosse insegnalo in 
tulle lo scuole filosofiche dell'universo. Fra tutti i maestri 
adunque quello chè tia maggior fama di saper filosofico, ò 
indubitatamente s. Tomaso d'Aquino. 

Ma prima di finire e mestieri corroborare il valore delle 
prove estrinseche con quella del regnante Sommo Pontefice 
parlante ex Cattedra, e perciò infallibile. Sappiamo benissimo 
che i falsi sapienti, i filosofi razionalisti e increduli, e tulli 
quelli che coi Simon, coi Gunlker, coi Renan, coi Cananei, 
predicano la verità essere conquista della sola ragione, non 
faranno buon viso, anzi rifiuteranno di solloinellcrsi all'au- 
torità di Pio IX. Ha noi non dobbiamo ricevere la norma 
di ben filosofare dai maestri d'una falsa ed incredula filosofia, 
sibbenc da Colui che nel tempo fa le veci dell'eterno divin 
Verbo, il quale illumina ogni uomo che viene in quetto 
mondo. Egli pertanto che ha diritto di correggere la fìlo- 
tofia, e che non può tollerarne gli errori, vedendo la fal- 
lacia dei melodi moderni più atti a falsare lo spirito Velia 
gioventù, ed a giitarlo nel cammino dell'incredulità, che ad 
insegnargli la retta e ragionevole cognizione delle cose, con- 
dannò gli oppositori del metodo scolastico. Ecco le parole 
del Papa: 

• Il metodo e i principi!, coi quali gli antichi scolastici 
coltivarono la teologia, non si confanno alla necessità dei 
nostri tempi e al progresso delle scienze • ffl. 

ft) Civiltà Cattolica, X' Srrit, toI. Ut, pag, 270, 
■■■1) Stilai; crror* XIII. 
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Ora il metodo degli antichi filosoli scolastici cominciò col 
cristianesimo, poiché con questo cominciò la vera cattolica 
filosofia. I primi Padri attingendo nei dogmi di Gesù Cristo 
la luce dulia verità, fondarono, ingrandirono e fecero pro- 
gredire una filosofia sublime, solida, profonda, la quale senza 
ledere i diritti delia ragione, e senza dipartirsi dall'ordine 
di fede, aveva uno scopo onninamente ragionevole. Questa 
filosofìa che sì reca a ventura d'essere illuminala dalla ri- 
velazione, che è l'alleala sincera del principio religioso, che 
abborre la libertà di pensare, e che piacque a non pochi 
filosofi di chiamarla dimostrativi, in opposizione M'ingui- 
uliva dei moderni libertini; questa filosofìa, diciamo, salì 
all'apogeo per mezzo di s. Tomaso, il cui metodo filosofico 
è l'unico vero, siccome quello che ci allontana dagli errori 
del razionalismo e del panteismo, che col loro veleno re- 
cano la morie all'ordine scientifico e all'ordine sociale. Po- 
chi anni fa Roma condannava lutti coloro che avrebbero 
osalo dire: « il metodo di cui ha fatto uso s. tojusu, s. Bo- 
naventura e gli altri scolastici, dopo loro mena al razio- 
nalismo e al panteismo. ■ Se dunque il metodo dell'Angelico 
esclude questi due immensi errori, nei quali si acchiudono 
lutti gli altri, con vie n dire che sia il solo che favorisca lo 
sviluppo della verità, il solo eminentemente filosofico, il solo 
che si confacela alla necessità dei nostri tempi e al pro- 
gresso delle scienze: il solo finalmente che dovrebbe inse- 
gnarsi nelle scuole. Se non chi:, per alluare queste idee pro- 
fondamente scolpile nell'animo nostro, non è bastevole, pei 
tempi che corrono di lauto scompìglio politico-filosofico, la 
nostra privata e fiacca parola. Il perche siamo venuti nel- 
l'inviso di fare un'umile esortazione a quel Grande, che, 
per sentenza d'un Prelato di allo senno, elnquenlissìmo , 
e di celebre rinomanza nell'episcopato italiano, seguita ad 
alzare, intrepida la voce sua (onnipotente), a dire e ad 
operare cose stupende a prò delle gentili. 

(1) Monsignor Arrigooi, irciTclcoVo di Lucca. Fatturali, io occliianc della 
Quantio» .1865. 
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CAPITOLO XXXUI. 
Voto umilt a Sua Santità Papa Pio IX, perchè abbia a di- 
chiarare e stabilire per le scuole un cono di filosofia 
conforme ai principi! di s. Tomaso. * 

Come i grandi disordini sono generali dalle dottrine er- 
ronee, cosi le grandi ristorazioni nascono dalle vere, che 
vengono sollo il nome di principii, cui poggia tutta la vili 
non meno degli individui che dei popoli. Ora il supremo bi- 
sogno dell'epoca presente guasta da false e Intemperanti 
ideologie, è una riforma radicale negli sludi filosofici, e se- 
gnatamente nella metafìsica, che racchiude tulle le verità 
religiose, filosofiche e sociali. 

Ma cosifalla riforma, o meglio ristorazione, non potrà 
mai conseguirsi, se i Governi e gli uomini di scienza rifiu- 
tassero di chinar la fronte alle solenni decisioni della Sedo 
Apostolica, eziandio circa le regole di ben filosofare. Roma 
Tu, è, e sarà sempre non solo il faro delle verilà di fede, 
ma ancora delle verilà di ragione, non che di quelle che 
spellano 'al diritto pubblico. E per Roma intendiamo dire 
il Papato, il sostegno cioè d'ogni verilà, secondo l'espres- 
sione dell'Apostolo, firmamentum veritatis. Guai agli Stali, 
ove venisse a mancare questo sostegno della verità/ La 
storia su questo punto è troppo esplicita, nè lascia a chi che 
sia il menomo dubbio. Lo ha, non è molto tempo, procla- 
mato in pien Parlamento Giuseppe Ferrari: Quanti se la pi~ 
aliano contro il Papa finiron male. Prima del Ferrari Io 
aveva detto Proudhon colle seguenti parole: La regia au- 
torità ribellandosi al Papato cominciò a camminare verso la 
sua rovina. 11 Ue-Maisire aveva sentenziato lo slesso prima 
dei due citali nel volume l delle sue Lettere inedile. Guai e 
guai grandi al genere umano, se venisse privalo della- guida 
infallibile di Roma! abbandonalo a sè stesso, cadrebbe nelle 
tenebre più orribili della corruzione e della barbarie, e ver- 
rebbe tostamente a perdere ogni idea ed ogni principio di 
virtù e di dovere. Di qui si scorge la gran sapienza di 
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Pio IX nei soccorrer», come fece per l'Enciclica dell' $ di- 
cembre, al bisogno dell'umana società, condannando er- 
rori che, ridotti alla pratica, «eli uomini unti diverrebbero 
selvaggi, ferini, antropofaghi, e divorandosi l'un l'altro, fini- 
rebbero col distruggersi. IX qui inoltre si rileva la neces- 
sita di far ritorno all' insegnamento filosoGco dell' A<|uinaie, 
il quale, trovandosi rischiarato dalla divina rivelaiiono , 
vero faro delle intelligenze, e confermalo dall' su tori la di 
molli ingegni pelle-m ini, non ebe da quella autorevolissima 
della Chiesa, cotonnn di verità, richiamerà gli spirili alla 
deaideratissima unità scicnlillco-razionatc, additando loro la 
strada più facile e più sicura per raggiungere il leonine, 
il possesso, vogliam dire, della verace lilosotiu. i; bensì 
eerto che la filosofia di s. Tomaso grandeggia in gran parie 
pei raggi della Fede divina soprannaturale, ma é certo al- 
tresì che la fede, a giudizio dei veri genii e di un nostro 
dolio Prelato die leslé passò di vila, non può inimicare 
i tlirilli della ragione, cui ami uvcalora e fa più wjile e 
usura nette sue eie I 1 ). I. quando, esclama In stesso Pre- 
lato, quando potremo saluiarc restaurato il connuhio ira 
il sapere e la rel-yione. ri,- è tu luce di qualunque uomo 
che viene alla vila? Allora, rispondiamo noi, allora elio in 
tutte le scuole r segnatamente, nei seminarii vescovili del 
tumido cattolico si adotterà un libro di leslo elaboralo 
sui veri principi* fìlosolici d< l sommo filosofo d'Aquino. Ma 
l'aurora di questo bel giorno è vano sperarla, né sorgerà, se 
non interviene la panila autorevole del glorioso ed immor- 
tale Pio IX. A voi dunqoe. o Padro Santo, un umile voto pre- 
sentiamo. Voi guardiano e interprete dei principii razionali 
iramulfibili che sfidano le vicissitudini del tempo e l'incostanza 
della ragione. Voi che inerme e derelitto da lutti i principi 
della terra, siete anco di presente più forte di essi loro, per- 
chè avete la signoria delle menti e dei cuori. La vostra 
voco n temuta dai doipoii, riverita dai savi, ■■ benedetta 
dai popoli- Il Sillabo, accompagnalo non dal fragor delle 

(I) Minorati ywwotq d, Con", mono d 35 Mg Hong ■■ <<■ Pnto. 
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armi, ma salo dal vostro ninne che ricorda la più dolce 
delle cristiane virtù, fece in brev'ora il giro d'Europa, 
ansi del mondo intero, eccitando nei buoni e veramente 
saggi conforto, speranza, gioja e tripudio, mentre nell'ani- 
mo dei tristi cagionava sensi di paura , di sbigottì mento 
e di terrore. La Roma protestante il 3 febbrajo ascollava 
attonita l'ammirabile sermone sull'Enciclica dell' 8 dicem- 
bre, che lesse dal pergamo l'eloquente e dottissimo vescovo 
d'Ebron Mermillod. Queslo esimio prclalo ginevrino col co- 
raggio degli Alanasii, e colla eloquenza dei Grisoslomi, pro- 
clamò che un personaggio solo ho it coraggio di farti ana- 
tema pc' suoi fratelli, e queslo personaggio siete voi, augusto 
Pio, che dite ni secolo ciò vke è, onde, diventi ciò die deve 
essere. L'opuscolo d'un altro insigne prelato sulla mendace 
Convenzione del 13 settembre, perche da voi, o Sunto Pa- 
dre, encomiato si legge in tutte le lingue europee, e le 
quaranta edizioni coi trercnlomila esemplari che circolano 
nella sola gloriosa nazion francese, provano che il vescovo 
d'Orleans è più ammirato che il sire autore della Vita di 
Giulio Osare. La vostra voce, o Pio, è somma, perchè pro- 
cede dal seggio divino che ilegnaiWnte occupate, e non si 
appoggia, come i troni laici, ai labili favorì della fortuna 
del mondo. Al colpetto di guett' immensa falangi di errori, 
per osar le frasi del nostro campione della Fede monsignor 
Caccia, clic invadono ai nostri di il campo metafisico e so- 
ciale, nell'alta vostra sapienza, sentiste il bisogno, o Pio, di 
muovere contro il formidabile nemico, di combatterlo, di 
disarmarlo, di conquiderlo e di schiacciarlo. E il vostro dì- 
segno fu mandato ad ciVctlo, fu compiuto, fu coronalo da 
una gran vittoria eziandio al di là del grande oceano, dove 
Colombo portò la Croce dell'umano riscatto. E questa vit- 
toria che sarà tramandala alle future generazioni, è per voi 
gloriosissima, perchè ottenuta senza le arti della politica, 
senza il favor delle armi, senza il fremilo delle battaglie, 
e quel che più rileva, senza lega, anzi contro le viste dei 
potentati della terra. La condannazione solenne degli errori 
della nostra età, c l'ulto, o sommo Pio, che, dopo la deli- 
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ni/.iune dogmatica dell' ini macoli! lo concepimmo Lu della Ver- 
gine, vi circonda di maggior gloria, siccome quello che è 
unico negli annali dei vostri predecessori. Egli è in questa 
condanna che avele portalo il colpo di morie a (ulte le sor- 
dide filosofìe antiche e moderne, e a lutti quegli errori che 
sono la peste della società; e noi abbiam Tede che il colpo 
maestro, malgrado gli sforzi immensi dei seguaci di Satana, 
manterrà alto in mezzo alle genti lo stendardo della verace 
scienza. In ciò scorgiamo il dito di Dio che vuol man- 
tenere nei popoli la verità e la giustizia, che sono come 
Dio immutabili ed clernc. I sinceri credenti, le persone di 
buon volere che veggono rassicurale le basi della scienza, 
e meglio rafforzati i fondamenti del verace incivilimento o 
dell'ordine sociale, applaudiscono al Sillabo colla più grande 
espansione di cuore, e vi scorgono un tratto sovrano di 
quella sapienza celeste, che vuol salva l'umana società dal- 
l'estrema rovina. 

Se non che, Beatissimo Padre, permetteteci di esporre 
qui un pensiero the da lunga pezza ci occupa profonda- 
mente l'animo. Noi viviamo nel desiderio di vedere 1 nelle 
scuole cattoliche un corso uniforme di filosofia cristiana al 
tulio consentaneo alle dottrine razionali dell'Angelico, e vor- 
remmo che fosse approvalo, od, almeno confortalo dal con- 
siglio di eolesta Sede Apostolica. A noi non regge l'ani- 
mo, nè l'ingegno d'entrare nei particolari di questa materia, 
ma sarebbe desiderabile che vi fosse uniformità di pensare, 
se non negli accessori! e nelle opinioni disputabili per loro 
natura, almeno almeno nei punti fondameulali della Melati- 
sica. E notissimo che in questa necessaria e sublimissima 
fra le scienze razionali avvi dissenso anche fra sommi me- 
tafisici cristiani. Ottimo espediente adunque per ristabilire la 
concordia Ira ì filosofi cattolici, e per abbattere di un colpo 
le fondamenta di lutti i falsi sistemi sarebbe l'uniformità nel- 
l'insegna mento, basalo sui principi! metafisici di s. Tomaso. 
Ciò risulta ancora dalla natura slessa della metafisica, dalla 
quale, come da fonte comune, emanano tulle le scienze. 
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Arroge che la filosofia de II" Angelico non è incerta e par- 
ziale come quella d'un uomo, ma certa ed universale io 
quanto ai principi! come il cailolicismo da cui discende. E 
come in Cristo fondatore della religione cristiana trovasi 
la soluzione d'ogni problema religioso: tolutio omnium dìf- 
ficulialum; così in s. Tomaso, restauralo re delia filosofia 
cristiana, avvi lo scioglimento d'ogni difficoltà c dubbiezza 
razionale. Lo stalo deplorevole, a cui è ridotto in molle scuole 
cattoliche l'insegnamento filosofico dee indurre, voi Dottore 
e Maestro universale dei popoli, a ristorarlo colla vena fe- 
racissima degli influssi di Colui che venne salutalo qual 

PRINCIPE DEL PENSIERO, E COIE VAESTRO FEB ECCELLENZA LI FATTO 
DI SCIE»* FILOSOFICA. 

Tal è, Beatissimo Padre, il voto che colla più profonda 
umiltà e riservatezza deponiamo al vostro augusto Irono. 
Al rislanro delle sane filosofiche dottrine, succederà di con- 
serva, speriamo, il ravvivamento delle sane religiose cre- 
denze clic occupano il primo poslo nei vostri affetti e nei 
vostri pensieri. E questi lieti successi dell'ordine scienti- 
fico- religioso saranno forieri dell'alba pacificatrice del 
mondo agitalo e sconvolto dalla lunga e terribile pugna del- 
l'errore. La quiete dei popoli sconvolti dalla tempesta delle 
rivoluzioni si ricompone sempre col riapparire della verità, 
come le tempeste atmosferiche c magnetiche finiscono colla 
comparsa del baleno e dell'aurora boreale. Il Cielo vi ha 
destinalo, o Pio, a grandi risorgimenti, e dove all'adempi- 
mento di questi vi mancassero gli uomini, il braccio onni- 
possente di Dio non sarebbe a voi bastevole? Qual pegno più 
sicuro aver potete della divina assistenza che la vostra mede- 
sima persona! Un miracolo vi Ita fatto salire sul seggio 
pontificale: un miracolo vi ricondusse a Roma, dopo il sog- 
giorno di molli mesi a Gaeta: un miracolo trasse intorno 
n voi gran numero di vescovi dell'orbe cattolico, per In ca- 
nonizzazione dei martiri giapponesi: un miracolo il danaro 
di». Metro, leslilicaloci anche dal martire della verità l'il- 
lustre cardinale De-Àngclis: ma il miracolo dei miracoli 
è la vostra esistenza attuale nella cillà eterna, in onta alle 
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ire dei moderni Faraoni, ed alle forze dell'Inferno, Lulle 
congiurale per abbattere e far sparire dal mondo, in un 
col rostro dominio terreno, il regno della verità. 

Ma Iddio non suole, come i mortali, lasciar imperlile, 
le sue opere, e quando ha cominciato una serie di prodigi, 
sa condurla a compimento. 

E il compimenti) dei divini prodigi pria del tramonto 
della vostra preziosissima vita, o l'io, saia la disfalla dei 
nemici della luce e il trionfo del catolicismo: trionfitene 
consolerà tulle le genti cristiane, le quali, vedendo vinte 
le universali speranze, leveranno al ciclo le mani in allo 
di ringraziarne nlo, e con Mose e i figliuoli d'Isracllo quesla 
laude canteranno al Signore operalor del gran prodigio: 
• Diamo gloria al Signore, perche egli si è gloriosamente 
esaltato: Cuntemus Domino; gloriose enim tnagnificcitus 
est ». La tua destra, o Signore, ha dimostralo una sovra- 
gro ndc fortezza: la Ina destra, o Signore, ha percosso il 
nemico: Dextera tua, Domine, magnificata est in fortitu- 
dine: dextera tua, Domine, pereussit inimicum. Chi dei foni 
è simile a le, o Signore? Chi è simile a le, glorioso nella 
santità, terribile, e laudabile, operalor de' portenti? Qui» 
simiiis fui in fortibus. Domine? quissimili» lui, magnificus 
in sancii tate, terribili*, atque laudabili», faciens mirabilia? 
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